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IL VANGELO 

MEDITATO 



MEDITAZIONE CLXXXI. 

Il Cieco nato guarito da Gesù Cristo 
Joan. c. v. 1-12. 

1. (!>iò , che precede questa guarigione ; 

2. le circostanze , che accompagnano que- 

sta guarigione; 3. i discorsi, che si ten- 
gono su questa guarigione* * «■> 

PRIMO PUNTO 

Di ciò , che precede questa guarigione . 

r. Interrogazione degli Apostoli su que- 
sto cieco ... P in passando vide Gesù un 
uomo cieco dalla sua nascita : e i suoi di- 
scepoli gli dimandarono: Maestro , di chi 
c stata la colpa , di costui , 0 de' suoi ge- 
nitori , che ei sia nato cieco) (a.} Gesù 
uscito dal tempio si ritirava co’ suoi Apo- 
stoli, che l’avevano raggiunto. Sulla stra- 
da incontrò un uomo nato cieco; e sicco- 

A 2 me 

( a ) Jo. c. 5). v. r. 2. 
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4 11 Vangelo meditato 

me mostrava di guardarlo con qualche at- 
tenzione, i suoi Apostoli gli dimandarono: 
Maestro, è forse in castigo delle colpe, di 
cui quest’ uomo doveva rendersi personal- 
mente reo dopo la sua nascita, che egli eb- 
be la disgrazia di nascer cieco , oppur è egli 
questo il castigodei peccati dei suoi parenti ? ... 
Due errori della scuola farisaica ; il pri- 
mo , che le afflizioni fossero sempre in pe- 
na di qualche enorme peccato , sia che sla 
stato commesso dal paziente , sia che il 
peccato de’ padri fosse punito nei figliuoli: 
il secondo, che Dio punisse talora antici- 
patamente i peccati , che non erano anco- 
ra commessi , ma che prevedeva doversi 
commettere Se questi errori hanno qual- 
che cosa di sorprendente , trattandosi spe- 
cialmente , che ritrovansi i Dottori della 
legge, non è meno sorprendente la rispo- 
sta di Gesù al giudizio de’ sensi. 

2 . Risposta di Gesù su questo cieco ... 
Rispose Gesù : T>^e egli , ne i suoi genito- 
ri han peccato : ma perche in lui si mani- 
festino l' opere di Dio (a) ... Sì, questo 
cieco nato, è destinato a far risplendere le 
maraviglie della potenza di Dio ; questo 
povero, qnesto mendico, che ha da affron- 
tare tutta la potenza de’ Farisei, e confon- 
dere il loro Orgoglio; quest’ignorante, 
quest’ uomo senza lettere , ha da sconcerta- 
re tutta la sapienza di questi dottori, ri- 

dur- 

O) Jo • C. 9. V. 3 . 
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durre agli estremi tutta la loro scienza in 
maniera da non saper più < che rispondere. 
O mio Dio, quanto sono ammirabili i vo- 
stri consigli., e profondi ‘t vostri giudizj! 
Consolatevi , poveri , e afflitti , mal conci 
della persona , e spogliati dei beni di for- 
tuna , voi potete ancora in questo stato es- 
sere gli stromenti delle maraviglie di Dio. 
Ah ! benché non aveste altro che la rasse- 
gnazione , e la pazienza , procurereste con 
ciò la sua gloria, e fareste la vostra sal- 
vezza .* Ali’ 1 opposto tremate voi .che 
siete nati nell’opulenza, e con tutti i van- 
taggi del corpo, e dello spirito, tremate, 
e temete, che l’abuso, che fate di questi 
beni , non vi rènda un esempio di terrore , 
e che Dio non manifesti in voi il rigore 
delle sue vendette! ' — ’r- 

3. Discorso di Gesù in presenza di que- 
sto cieco ... Conviene , prosegue Gesù Cri- 
sto, che io faccia le opere dì lui , che mi 
' ha mandato , fintantoché è giorno : viene 
la notte ^ quando nissuno può operare ... 
Gesù parlava del miracolo, che operar vo- 
leva, e della prossima morte, che doveva 
soffrire ... Dopo mòrte nessuno può farsi 
più alcun merito . Giunti a quel termine y 
che non vorremmo aver fatto ? Insensati 
che siamo! Per agire , aspetteremo noi sem- 
pre il tempo , in cui non potremo più ope- 
rare , perderemo noi sempre quel tempo 
prezioso, in cui lo possiamo? Intanto la 
morte viene, e si avvicina. Deh! affret- 

A 3 ' tia- 
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tiamoci dunque di prevenire quegli amar! 
rincrescimenti, che farebbero la nostra di- 
sperazione , e facciamo adesso quello , che 
vorremmo aver fatto allora ... Gesù sog- 
giunse : sino a tanto che io sono nel mon- 
do , sono luce del mondo .... Aveva già 
tenuto Gesù questo discorso nel tempio ; 
ei qui lo ripetè in favore di colui, che è 
privo della luce del giorno, e che vuol il- 
luminare . Questi discorsi furono fatti vi- 
cino al cieco nato; non v*ha dubbio, che 
ei li ascoltasse con somma attenzione , e che 
ne concepisse da essi qualche speranza,. 
Probabilmente questo cieco aveva già so- 
venti udito parlare di Gesù . Sente qui una 
truppa di persone, che tra loro discorre ac- 
canto a lui , di cui una è interrogata sot-* 
to il nome di Maestro, e in qualità dì 
Maestro risponde , spiega la ragione del 
suo stato, e dice cose le più sublimi, che 
tutte avevano relazione a lui ; potea egli 
mai non pensare, che non fosse probabil- 
mente desso quel Gesù , di cui tanto par- 
la vasi ?... Ammiriamo la condiscendenza 
di questo Dio Salvatore nel preparare in. 
tal guisa lo spirito di questo mendico^ e 
da questo impariamo a prestare tutta la: 
possibile attenzione alle istruzioni di Gesù, 
se vogliamo, come esso, divenir perfetta-* 
mente docili , e ottenere per mezzo del- 
la nostra ubbidienza la nostra guarigione. , 
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SECONDO PUNTO 

Delle circostanze , che accompagnane 
questa guarigione . 

• i. Dell’ azione di Gesù... Ciò detto sputò 
in terra , e fece con lo sputo del fango, e 
ne fece un impiastro sopra gli occhi di co- 
lui (a) Tutto questo é misterioso , e 

nello stesso tempo molto proprio ad eser- 
citare là fède, e l’ubbidienza .11 cieco non com- 
prendeva questi misterj; ma l’ ubbidienza * 
che vede tutte le ragioni del comando , 
non è la più meritoria . Non c’ è indicato 
dal Vangelo il mistero dell’azione di Gesù 
Cristo. Molti ve se ne scorgono^ che noi 
meditar dobbiamo secondo la nostra divoj 
rione. Alcuni riconoscono in essa l’imma- 
gine della creazione dell’uomo, allorché 
Dio formollo del fango della terra ; altri 1* 
immagine dell’ Incarnazione, allorché la sa- 
pienza di Dio simboleggiata dallo sputo si 
unì alla nostra carne; chi l’immagine del- 
la Comunione ; chi finalmente l’ immagine 
degli affetti terreni , che ci accecano , e 
dei quali Gesù comincia a darci la grazia 
di sentirne il peso, allorché vuol guarirce- 
ne. Egli è certo però, che questo fango 
aveva relazione all’ordine, che Gesù dar. 
voleva a questo cieco di andarsi $ lavare 

A 4 nel 

(a), J° • 9- v - 6 ' 
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nel bagno di Siloam, e che ben fungi dal- 
lo sminuire lo splendore del miracolo, che 
si doveva operare, serviva anzi ad accre- 
scerlo . 

2 . Del comando di Gesù ..,. E dissegli .*■ 
Va , lavati nella piscina dì Siloam ( pa- 
rola , che significa il Messo (a) .... \X santo 
Evangelista ci indica bastantemente il mi- 
stero di questi bagni-, avvertendoci, che 
Siloam vuol dire Messo. Era questo uno de’ 
nomi del Messia nelle sante Scritture, e il 
Salvatore spesso lo usava , e poco prima- 
nell’ ora medesima aveva detto, che conve- 
niva, che facesse le opere di colui, di cui 
egli era il Messo. Questi bagni non già 
per loro propria virtù, ma per virtù di- 
Gesù , del Messìa , del mandato da Dio, 
ovunque guarir poteano dall’accecamento'. 
Ammirabile figura di que’ bagni- salutari da> 
Gesù stabiliti nella sua Chiesa, del Batte- 
simo cioè, e della Penitenza. Noi abbiam 
ricevuto il primo, che ci ha guariti dall*' 
accecamento, e dal peccato originale, in- 
cili eravamo nati ; ben tosto però abbiam 
avuto bisogno del secondo. Quante vofte è 
avvenuto, che Gesù cl ha ordinato di an- 
darci ivi a lavare, e noi non l’abhiflm fat- 
to, o abbiam differito di farlo ; e quando 
vi siamo andati , con quali disposizioni y 
con qual fratto abbiam ricevuto questo ba- 
gno sacrato? 



5. Dell" 
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. 5; Dell’ ubbidienza del cieco al comando 
di Gesù .... Sapeva il cieco, che- era Gesù'- 
che gli parlava, sia che egli stesso nomi- 
nato si fòsse nel dargli quest’ ordine , sia , 
che alcuno de’ Discepoli V avesse avverti- 
to, ché era Gesù, che glielo dava... t-. la 
sua ubbidienza fu semplice, e senza ragio- 
ne sopra a! comando. Quest” uomo, che con 
tanta forza parlò at Farisei, qui col suo Sal- 
vatore non ragiona punto; se fatto l’avesse, e si 
fosse lasciata guidare da’ suoi umani razio- 
zionj era perduto, sarebbe rimasto cieco, e 
si sarebbe privato di tutti 'quei beni,' di 
cui quindi fu colmato. Uno spirito ragio- 
natore avrebbe potuto dire: che relazione 
havvi mai tra questo fango, che mi si met- 
te sugli occhi, e la mia guarigione? e quan- 
do avrò tolto via questo fango-, ^che sarò ,. 
se non ciò, che- io era prima ?... 2, la sua 
ubbidienza fù penosa,- e senza doglianza.... 
Il cieco poteva dire ancora : se si deve in 
mè operar un-miraeo'o, e s’ è vero, che quel- 
le acque non abbiano alcuna virtù, perchè non 
pòtrebbesi qui operare? Se chi m’ illumina 
è la luce del mondo, perchè non m’ illumina 
in questo luogo’?- O se finalmente è neces- 
sario che- io mi lavi da questo -fango ,' ci 
manca qui. forse- dell' acqua? perchè inco- 
modarmi di andare' a. que’ bagni?: In fatti 
è una cosa questa- da notarsi, che tra tanti 
infermi, che Gesù ha guariti r non abbia 
loro mai comandato di contribuire essi in 
qualche cosa alla loro guarigione , fuori che 

A $ ’ a que- 
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a questo, e sembra, che se ordinar si do- 
veva un viaggio a qualcheduno , dovesse- 
ciò meno farsi ad uh cieco ,. xhe ad ogni 
altro .. Ma in tutto. questo Gesti aveva i 
suoi disegni . Se da un canto voleva pro- 
vare l’ ubbidienza del' cieco, dall.* altro vo- 
leva aver tempo di ritirarsi , per- non tro- 
varsi in quel luogo,, allorché sarebbe ope- 
rato il miracolo , e affine di dar occasione: 
a quanto quindi avvenne.. Tutto è misura- 
to , e pieno, di sapienza, nella condotta dii 
Gesù e dobbiamo sempre crederlo ,, anche- 
quando non ne vediamo, le ragioni lai 
sua ubbidienza fu piena di fede , e agì- sen- 
za positiva promessa .. Gesù non gli disse 
va , e sarai guarito r ubbidisci ' y e ricupere- 
rai la vista; no ; ma il cieco avendo. im- 
presso nel suo- cuore il' discorso, udito: dal' 
Redentore , è benissimo, persuaso- , che il’ 
comando,, che riceve, gli è dato, unicamen- 
te per suo. vantaggio ,, e- per sua guarigio- 
ne .. Non ha bisogno di sicurezza ,. nè di 
promessa , gli basta l’ordine di Gesù per 
ispirargli ; la più perfètta confidenza-... 4. la 
sua ubbidienza fu pronta , e senza dilazio- 
ne.. ... ^AndÒ pertanto , e si lavo, e tornò 
che vedeva (a) .... Fu ben essa per ogni 
modo una ubbidienza cieca ». ricevette per- 
ciò nel medesimo istante la sua ricompen- 
sa. L’ organo della sua vista fu ristabilito-,, 
i suoi occhi si aprirono, alla luce £ ed egli 

ri- 
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ritornò' a casa sua lodando Dio... O luce 
del mondo , illuminatemi, come illuminaste 
questo cieco !. Ohimè ! voi lo fareste , o 
Gesù , se al pari di esso io fossi attento , 
ed ubbidiente alla vostra parola .. 

TERZO PUNTO 

• ^ 

Dei discorsi y , che si tengono su questa 
guarigione .. 

* 

r. Consideriamo lo zelò di questo cieco 
guarito.".. Quindi è; che i vicini , e quel- 
li , che l'avevan prima veduto mendicare , 
dicevano:- non è questi colui , che si stava 
tc sedere chiedendo limosina .<?' altri diceva- 
no e desso., filtri no y ma è monche lo 
somiglia. Ma egli diceva: io sonquel des- 
so {a) Ritornato appena ir cieco nato 
dai bagni di Siioam ,, subito si sparse la fa- 
ma del fatto ,, e da tutti i quartieri della 
Città in folla correvano le genti a sua ca- 
sa per sincerarsene . I vicini ,. e quelli r che 
veduto Io avevano chieder limosina, e che 
sovente avevano avuto compassione del 
suo stato , andavano dicendo tra loro : non 
è questi queT cieco ,. che si stava là a se- 
dere ,. e mendicava? E’ desso’ senz’altro,, 
gli uni affermavano j nò, dicevano gli al- 
tri, è qualcheduno,, che lo somiglia-.. Era 
pesante al 1 cieco illuminato questo; discor— 

A 6 so* 

(a) Jo. c.. 9- v. 8.. 9- 
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so; non poteva egli udire un linguaggio» 
così ingiurioso alla gloria del suo benefat- 
tore , senza sentirsi squarciare il cuore . S' 
accendeva il suo zelo ed egli da se stesso- 
si presentava agli increduli per convincer-» 
li, e disingannarli. Sì son io, diceva loro,, 
son io, non ne dubitate, son io-, che era 
cieco delia nascita, voi tutti ben vedete, 
che piti noi sono... Una persona recente-.. 
mente illuminata da Gesti, Cristo, mossa: 
da Dio , e sinceramente convertita , deve 
bene aspettarsi - , che si terranno molti di- 
scorsi sul suo cambiamento .* non deve pe-. 
rò nè temerli , nè - schivarli , neppun deve- 
fingere, o dissimulare , ma bensì confessare 
i suoi errori, la sua conversione, ciò, che 
ella è, e ciò, che è - stata, renderne gloria 
a Dio, disingannare, se è possibile, quel- 
li, che se ne farebbero materia di beffe, 
e di scandalo . 

2. Consideriamo Tingenuità di questo 
cieco guarito... Ed essi di cev angli : come 
mai ti si sono aperti gli occhi? rispose- 
egli :• Quell* uomo che si chiama Gesù , fe- 
ce del fango , e unse i miei occhi ., e mi 
disse: Va alta piscina- di Siloam, e lava-, 
ti. Sono andato , mi- son- lavato , e veg- 
gio (a)... Quest'esposizione era breve; e 
schietta ; la sua sola semplicità convince- 
va. Altro qnèst’uomo non bramala tanto, 
quanto di far sapere a tutti quello, che in 

suo 

{a) Jo. C. 57, Yi- IO; l'U 
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suo favore si era operato, e Io racconta- 
va cor» un v ammirabile ingenuità e colla 
più viva riconoscenz-a ... Deh! non temiam 
di dire ciò, che ci ha disingannati del- mon- 
do , e delle sue vanità. Felici, se raccon- 
tandolo, possiamo disingannarne altri, se no 
facciamo vedere almeno sempre la nostra 
riconoscenza verso Dio, e confermiamoci 
più nelle nostre santé risoluzioni. 

5. Consideriamo il dolore di questo cie- 
co guarito... £ allora gli dissero , dov r 
colui? Rispose: noi so- (a) ... Possiamo bei» 
pensare, che fosse per esso un gran moti- 
vo di. dolore T ignorare il luogo., in cui si 
trovasse Gesù il suo benefattore. Ahi se 
T'avesse saputo, sarebbe senza- dubbio a’ 
suoi piedi per ringraziarlo del grande fa- 
vore ottenuto ... Ma noi, noi sappiamo dov ! 
egli è , quale dunque dovrebbe esser la no- 
stra assiduità a trovarci con esso, per rin- 
graziarlo delle grazie innumerabili, che ci 
ha fatte, e per dimandargli quelle, che è 
ancora disposto- a farci ? Consolati però., a 
cieco guarito, se non sai dove sia Gesù, 
continua pure a rendergli testimonianza'. Sa 
ben egli Gesù, *dóve sii, sa ciò che per 
esso tu fai, e ciò, che far vorresti, e sa- 
prà benissimo trovarti, quando sarà tempo 
di ricompensarti con favori infinitamente: 
maggiori... Se talvolta sembra, che Gesù 
da noi si ritiri , senza ciré sappiamo ii 

r - 0 -, .a rase- . 

‘ C a ). J°* C * 9' V. I Ti. 
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mezzo di ritrovarlo,, non ci perdiamo di 
coraggio T stiamogli fedeli , e raddoppiamo 
Ja nostra esattezza nell’adempiere tutti I 
nostri doveri; ben tosto ritornerà a noi, e 
per mezzo di nuove consolazioni ci risar- 
cirà della pena,, che la sua lontananza cii 
avrà cagionata . ts 

PREGHIERA, : 

Concedetemi, o Signore, que’ sentimen- 
ti sì giusti che ebbe il cieco da voi gua- 
rito, sentimenti , senza di cui poco mi 
servirebbe essere stato rischiarato coi lumi 
della Fede , poiché' vilmente cadrei nelle 
tenebre del peccato 1 .. Fate,, o mio Dio,, 
che mi aprofitti' dèlia luce,, che m v illumi- 
na , per fare- le opere di giustizia, ,e c af- 
finchè prevenga- quella notte della morte,, 
dopo la quale più non potrò meritare Ja 
gloria, che voi mi promettete.. Così sia.. 

MEDITAZIONE CLXXXII.. 



Il Cieco' nato presentato a' Farisei». 

\ " 

Joan.. c. <>.. v.. 15-34.. 

r 

(Consideriamo' 1. il’ primo' interrogatorio* 
del Cieco nato, in cui l’ingenuità trionfa 
della mala: fede; z. l’ interrogatorio del pa- 
dre „ 
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dre , e «Iella madre dèi cieco nato, in, cui 
la verità trionfa della politica; 3. il se- 
condo, èd ultimo interrogatorio del cieca 
nato, in cui Io, zelo, trionfa dqllo. spirita 
di seduzione « 

PRIMO PUNTO 

‘Primo interrogatorio del cieco fiato ,, in cui 
li ingenuità trionfa della, mala fede.. 

r. Trionfo dell’ ingenuità sulla mala fede 

nella dichiarazione del -cieco Menano il' 

già cieco da' Farisei. Ed era giorno dì sa- 
bato, quandoGesù fece quel fango,, e: apri 
a lui gli occhi (a) .... Que’ Giudei,, che- 
avevano, interrogato i primi Tuomo nato* 
cieco , giudicarono-, che- fosse necessario di 
portar l’affare, ai tribunale- de’ Farisei , af- 
finchè decidessero* cosa pensar si doveva dii 
questo, fatto , e quali conseguenze trarse- 
ne in favore , o contro di Gesù ... Quello* 
che dava fastidio a questi Giudei , era 
che questa guarigione si fosse operata! in; 
giorno di sabato-, come se Gesù Cristo 
colla polvere, e coi suo. sputo facendo del 
fango, 0 mandando in quei giorno sino- al 
bagni di Siloam il cieco, che voleva illu- 
minare , avesse- in queste due anioni vio- 
fato la lettera, o Io spirito della legge. Si 
portarono; dunque: davanti ai Farisei , dove 

si. 

C Jo- c * sr- X. IJV 14* ... . . 
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si può presumere, che accorsa fosse un* 
gran folla di popolo tratta dalla novità del- 
la causa. I Giudei ,' che presentarono- loro 
dinanzi il cieco guarito, -fecero la relazione 
di quanto era occorso al suo. proposi to'. i 
Farisei fecero subire a quest’uomo un nuo- 
vo interrogatorio , e facendo .mostra dal 
canto loro di avere tutto il disinteressa- 
mento, e tutta 1’ indifferenza f?gli ( ordina»- 
rono di dire -in loro presenza come, e per 
qual via avesse egli ricuperata la vista.. 
Di nuovo adunque /’ interrogavano anche i 
Farisei , in qual modo avesse, ottenuto 'il 
vedere (a)... L*’ innocenza , e la semplici- 
tà non si lascia spaventare dalle interrogazio- 
ni. Il cieco guarito, senza sconcertarsi , e 
ben contento d’ aver ['occasione 1 di tende- 
re testimonianza al suo benefattore disse 
loro in tre parole: mise -del fan** sopra '* 
miei occhi , e mi Irmi -, e veggio ( b) , - ■> 

2 . Trionfo dell’ingenuità 1 sulla mala fe- 
de nella scissura, che si* forma tra i giu- 
dici... Quanto più era breve' questa dichia- 
razione del cieco guarito^, tanto più_era in- 
calzante . Essa Inflitti' produsse una specie 
di scisma tra i membri -deb Consiglio.; £>/— 
cevan perciò alcuni de Farisei , parlandoci 
Gesù Cristo: non e da Dio puert' uomo 
che non osserva il sabato : xAltrì diceva- 
no ; come può un uòmo peccatore far- 

' i- t:-. •*»-- 

(ia) Jo. c. 5). v. rjy 

\b). Jo .. ivi . - - * > ■ : ".■> » >} ‘ 
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fa/i prodigio Ed erano tra loro in scis- 
sura (a). 1 primi guardavano il fatto .co- 
me troppo verificato, e si riducevano atta 
legge; e alla .violazione del sabato. I se- 
condi questa .resstriaiQne la trovavano trop- 
po debole contro fatti ^.i tal specie , ,e s di- 
stene vano, che, ammettendosi il fatto, bi- 
sognava credere in Gesù e guardarlo -co- 
me l’inviato da Dio * o che se si guarda- 
va come un peccatore , bisognava negare 
ii fatto,' essendo impossibile, che un pec- 
catore operasse simili prodigi. La dissen- 
sione faceva, già strepito, e loro non face- 
va onore..-'.-’. Essa non, fa meno strepito, nè 
si rende meno palese tra quelli,- che pro- 
fessano T empietà -, o . seguono 1 ’ errore . 
Cora’ è possibile dar retta a’ maestri guida- 
ti così dalla passione, così vacillanti ne’ 

’ loro princìpi , e che veggonsi sempre de--, 
terminati a sostenere i paradossi i più in- 
credibili , e contradditori, piuttosto che ce- 
dere all’evidenza della verità? 

3 '. Trionfo, deil’ ingenuità sulla mala fè- 
de nella conclusione del cieco Malgrado 
la dissensione j che regnava nel consiglio,,, 
si appigliarono subito alla prima opinione ,. 
che ammetteva -il fatto., e condannava 1 ’ 
autore del miracolo come violatore (iella, 
legge del sabato.. Ma siccome questo pa- 
rere non rimaneva senza difficoltà, vollero* 
renderlo plausibile coll’ appoggiarlo al sen-~ 

ti- 

(a) Jo. c. <p. y. id.. . ; ,v tVy 
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timento medesimo della persona Interessa- 
ta . Si videro dunque allora per una ver- 
gognosa , e indicibile stravaganza umiliarsi 
i giudici sino a dimandare il parere di quel- 
lo , che essi dovevano giudicare. Una so- 
la parola, che egli # detto avesse, o equi- 
voca, o svantaggiosa contro Gesù, sarebbe 
loro bastata ; e si persuasero, che il timo- 
re, o la compiacenza l’avrebbe facilmente 
cavata di bocca ad un uomo plebeo , ad 
un mendico , che conosceva la loro manie- 
ra di pensare, e che doveva esser colpito 
dalla maestà del loro tribunale . Maessinort 
conoscevano quello , con cui parlavano * 
Dissero perciò dì nuovo al cieco r tu, che 
dici di colui,, che ti ha aperti gli occhi ? 
Egli rispose senza esitare, e colla sua or- 
dinaria precisione: che e un Profeta (a)... 
O generoso difensore della verità, quanto' 
lungi ti guiderà questo primo passo! Per 
una simile confessione meritò la Samarita- 
na di conoscere il Messia , e ben tosto a- 
vrai tu lo stesso vantaggio... La fedeltà,, 
che si ha ad una verità , che- si conosce , 
infallibilmente ci guida a cognizioni piu 
perfette, più utili, e più consolanti, come 
ai contrario l’abuso, che se ne fa, ci pri- 
va non solo delle altre verità, che avrem- 
mo conosciute, ma ci fa perdere ancora quel- 
le, che già conoscevamo. 

’ • 4 . . ' * 

•„*. • * •_ * 

• SEr 

(<r) Jo. T. 5>. v. vji ■' • • ’’ J w ■'* 
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* ■ » • r . * 1 > * . * *. . •! r J ! *• 

SECONDO PUNTO- 

• 7 • ■■ «Vi 3 ' 

Interrogatorio del padre , e della madre ‘ 
del Cieco nato , in cui la verità . : 

• . trionfa della politica. \ -, ; . 

* ; ' ' « • 1 • . . ‘ r 

1 . La verità trionfa, della politica - ! de’ 
Farisei... 'No» credettero però i Giudei > 
f&e foste stato, cieco > e avesse riavuto 
il vedere r sino a tanto che ebber chiamati 
i genitori deir illuminato . E lì interroga- 
rono dicendo t e questo quel vostro figliuo- 
lo y il quale dite , che nacque cieco ì come 
dunque ora ci vede (a)ì II cieca nato ,a- 
veva dalla sua guarigione conchiuso che 
Gesù era Un Profeta,. Era troppo giudi- 
ziosa questa conclusione per non far im- 
pressione sullo spirito dei popolo. Appunto 
per impedirne l’effetto, i Farisei aderirono 
al secondo sentimento., che negava il fat- 
to della guarigione. Ma per poterlo negare? 
con qualche ombra di verosimiglianza, bi- 
sognava prima studiar il mezzo di oscurar-, 
io, di renderlo complicato, di debilitarlo,, 
e questo, per l’appunto sperava di poter fa- 
re col citar il., padre ,,e la madre dei 
cieco nato, coll’ interrogarli in termini > 
ebe facessero traveder loro ciò che da es- 
si si bramava. Per poco che variato aves- 
sero per timore nelle loro deposizioni , il 

fat- 

C a ) J ° • c ‘ 9- V. f v ì . : 
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fatto non sarebbe comparso se non, che 
debolmente dubbioso , e questo sarebbe sta- 
to loro bastante per dichiararlo totalmente 
falso. Ma tutta questa politica, tutta que- 
sta pompa di giuridiche inchieste , e inter- 
rogazioni finì col far rendere pii\ luminosa 
la verità , che voleva oscurarsi . 

i. La verità trionfa della politica dei 
parenti ... Risposer loro i genitori di lui * 
e dissero: sappiamo , che questi è nostro 
figliuolo , e che nacque cieco. Come poi ora 
ti ci vegga , noi sappiamo: e chi gli abbia 
aperti gli occhi , noi noi sappiamo: doman- 
datene a lui , ha i suoi anni: parli egli 
da se di quel , che gli tocca'. Così parla- 
rono ì genitori di lui , perche aviano pau- 
ra de' Giudei (a) ... I parenti del cieco 
erano informati del fatto, e potevano ri- 
spondere a tutta intera la interrogazione , 
ma non ebbero coraggio . Purè per timida > 
e politica che fosse la loro risposta, la ve- 
rità non lasciava di comparirvi in tutto ib 
suo pieno giorno. E’ vero, che non dice- 
vano tutto , ma il poco , che dissero , 
bastava per verificare, il miracolo . Se nort 
ardirono dì nominare l’autore del miraco- 
lo , se addossarono ogni cosa sul loro fi- 
gliuolo, fu timidità, ma questa stessa ti- 
midità dava nuova forza alla loro testimo v 
nianza, e metteva fuori di ogni sospètto» 

" la deposizione da essi fatta, che quegli. 

• fos- 

(«) Joan. c. % -v. : 20. 2i, 2:2..-' 
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Fosse II loro figliuolo', e che fosse nato cie- 
co... Il timore che noi avessimo anche al 
presente de’ giudizj degli uomini sarebbe 
in noi ben meno condannabile. Quante vol- 
te per altro et ha spaventati a segno da 
farci tradire gli interessi della verità * e 
della Religione ! ; ' f 

La verità trionfa della politica della 
Sinagoga... Imperocché ctrean già decre- 
tato ì Giudei , che se alcuno riconoscesse 
Gesù per il Cristo , fosse cacciato dalla 
Sinagoga (a)..,. Questo decreto della Si- 
nagoga era noto a tutt'-il mondo ; e i 
Capi de’ Giudei niente di più proprio far 
potevano per ritenere il popolo, e allonta- 
narlo dal riconoscere il Messia ;* Ecco dun- 
que la Sinagoga già indurata nePsiio acce- 
camento ; eccola dichiarata contro il Cri- 
sto , che essa avrebbe dovuto riconoscere 
la prima , per farlo conoscere agli altri’; 
eccola già fin d’ óra , e per sempre , la ri- 
vale, la nemica della Chiesa , sinché là 
verità abbia pienamente trionfato dV'essa. 
Ma la sua politica va ad esser delusa an- 
che nel fatto presente ; le sue minacce , e 
i suoi furori non servirono che a rendere 
vieppiù palese là'verità, è adarle un nuovo 
splendore . •' ** .. o:-- - 



(a) John. ' Ivi 
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_ \ . „ 

- TERZO PUNTO 

i * * 

Secondo , e ultimo interrogatorio del Cieco 
nato ) in cui- lo zelo trionfa dello 
spirito di seduzione . 

< 

• * ' * ‘ w t , 

i. Lo zelo trionfa dello spirito di sedu- 
zione , lasciando a parte le interrogazioni 
inutili... Quanto più i Farisei si sforzava- 
no di oscurare la verità , tanto più essa sì 
faceva vedere a loro, , e agli occhi di tutto 
il popolo . Pure, siccome si erano accorti 
della timidità nei parenti, sperarono, che 
essa si sarebbe comunicata al figliuolo, e 
che ne trarrebbero una risposta piu favore- 
vole, e piu circospetta . Ma il suo c-uore 
tra inaccessibile ad ogni sentimento di ti- 
more . Vedeva egli con isdegno‘Ta mala 
fede , e la parzialità de’ suoi giudici : le 
loro fraudolente interrogazioni, gli diveni- 
vano insoffribili ad ascoltarsi , e que’ fa- 
mosi Dottori , di cui sovente aveva senti- 
to parlare, e che ei vedeva ora per la pri- 
ma volta, gli parvero degni d’ogni disprez- 
zo... .. Chiamarono adunque di bel nuovo 
colui , che era stato cieco ^ e gli dissero ; 
dà gloria a Dio: noi sappiamo , che quest' 
uomo e un uomo peccatore (#).... Questa 
introduzione, nella quale i Farisei affetta- 0 
vano un tuono di zelo , e di religione , 

que- " f ‘ 

(a) Jo. c. 5>. v. 24. ■ i - 
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questo loro discorso lo amareggiò $ troppo 
vedeva in esso oltraggiata la gloria del suo 
benefattore onde potesse contenersi ; inter- 
ruppe egli l’interrogazione, e prese la pa- 
rola , senza aspettare cosa gli si volesse 
dimandare; disse egli loro . Se eì sìa pec- 
catore , noi so: questo solo io so , che era 
cieco , e ora veggio . Con queste parole die- 
de direttamente nel segno ... Infatti , quan- 
do si tratta della Fede , a che servono tan* 
te inutili questioni, che si fanno unicamen- 
te per rifarsi , e far perdere di vista 1’ og- 
getto principale > L’ empietà , e l’ eresia non 
cercano sempre di prevenire gli animi con- 
tro quelli , che combattono i loro dommì . 
Cotesti empj si prendono cura di proporre 
un oggetto all’odio del popolo, affin d’im- 
pedire , che il suo sdegno non si rivolga 
contro quelli, che insegnano l’errore . Ma 
andiamo al fatto : quando la Chiesa ha 
parlato , quando la Chiesa ha deciso, sia- 
no pure quello, che esser potranno le per- 
sone, questo niente importa alla questio- 
ne ; resta sempre fermo che bisogna cre- 
dere alla Chiesa , e sottomettersi a ciò , 
che essa ha deciso , e che essa insegna . 
Qyando si cerca soltanto la verità , ben 
presto è trovata , e non sono necessari tutti 
quei sutterfugj ; quando poi. si cerca di 
oscurarla , allora non si finisce mai . 

2. Lo zelo trionfa dello spirito di sedu- 
zione, schivando le ripetizioni... L’orgo- 
glio de’ Farisei fu senza dubbio ferito dalla 

vi- 
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vivacità, con cui il cieco aveva risposto 
sopra un punto , sul quale non veniva in- 
terrogato, ma convenne dissimulare, e con- 
tinuarono l’interrogazione. Gli dissero per- 
ciò : 'Che ti fece egli ? Come aprì a te gli 
occhi ? (a) . . . Quelli, che si ostinano coni* 
tro la verità , non si stancano mai di ri- 
petere obbiezioni già cento volte distrutte, 
di far continuamente le stesse interrogazio- 
ni , e di ritornare incessantemente alle me- 
desime difficoltà. La malizia, e l’imbaraz- 
zo de’ Farisei uniti a quell’ aria di gravi- 
tà, e di religione, che affettavano, erano 
sprezzevoli insieme , e ridicoli : il nostro 
cieco, che ben se n’era accorto , rigettò 
la fattagli interrogazione, e se ne fece una 
materia di beffe. Rispose loro : ve l'ho io 
già detto , e /’ avete udito : perche volete 
■sentirlo di nuovo ? Volete forse diventar 
anche voi suoi discepoli (b) ? Non era ne- 
cessario di tanto per far perdere la pazien- 
ta ai Farisei . Ma essi lo strapazzarono (c), 
lo caricarono d’anatemi , d’ingiurie, e di 
maledizioni, di cui la più terribile, secon- 
do essi, fu dirgli : sii tu suo discepolo : 
quanto a noi siamo discepoli di Mose . Mo- 
sè è il Maestro, che noi seguiamo ì questi 
•ci basta, non ne vogliamo altri .... Tale 
era l’ accecamento de’ Farisei j nominato 

, che 

(a) Jo . c. 9. v. 26* 

(b) Jo. c. 9. v. 27. 

( c ) Jo. c. 9. v. 28. 
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che avevano Mosè , credevano aver detto 
tutto: Mosè però li rigetta, poiché loro ha 
annunziato il Messia, ed essi non vi cre- 
dono Nessuno si abbandona all’errore 

senza vantarsi del Maestro, che segue. Ho 
la mia ragione, dice l’empio ; ma la ra- 
gione lo nega per discepolo , poiché essa 
ci scopre il bisogno , che abbiamo di un 
altro lume, ed essi non ne vogliono altro. 
Riconosco un Dio, dice il Deista; ma Dio 
Jo riprova , perchè egli ha parlato assai 
chiaramente, per obbligarci ad ascoltare il 
suo Figliuolo , ed esso non 1 ’ ascolta . Ho 
il Vangelo, dice l’Eretico, non ho bisogno 
di Conci!; , nè di nuove decisioni : ma il 
medesimo Vangelo lo condanna, poiché es- 
so ci rimanda alle decisioni della Chiesa, 
ei ei non le riceve. 

3. Lo zelo trionfa dello spirito di sedu- 
zione , ribattendo , e provando con sodez- 
za ; .. I Farisei per giustificare. i loro sen- 
timenti , e strascinare seco loro il popolo , 
soggiunsero : noi sappiamo , che a Mosè 
parlò Dio: ma costui non sappiamo s don- 
de si sia (a) . A queste parole il nostro 
generoso Confessore di Gesù Cristo sentis- 
si rianimare i! suo coraggio, diede sfogo al 
suo zelo ‘ e con altrettanta ragione , che 
vivezza, rispose , e disse loro : e qui ap- 
punto sta la maraviglia (b ) , che voi altri 
Tom. VII. B Fa- 

( a ) Jo. c. 5). v. 29. 

\b) Jo. c. 9. v. 30. 
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Farisei, che vi fate punto d’onore d’essere 
sapienti, e che vi fate nostri dottori , voi 
non sapete , donde eì si sia quest’uomo, e 
che non vi degnate nemmeno d’informar- 
vene, eppure ha aperti t mìei occhi . Or I 
sappiamo , e questa verità incontrastabile, 
voi stessi ce la insegnate, che Dio non ode 
i peccatori (<r), e gli empj , confermando 
con miracoli le loro bestemmie , e la loro 
empietà 5 ma chi onora Dio , e fa la sua 
volontà , questi e esaudito da Dio (b) , E 
di qual miracolo si tratta egli tra noi > Di 
un prodigio senza esempio dall’ origine de’ 
secoli , della guarigione di un uomo nato 
cieco . Dacché mondo e mondo , non si e 
udito dire , che alcuno abbia aperti gli oc - , 

chi a un cieco nato . Se, questi non fosse 
da Dio , non potrebbe far nulla (c) . Non 
solo far, non potrebbe un sì grande mira- 
colo , ma non potrebbe farne alcuno .... 
Dobbiamo qui riconoscere l’adempimento dii 
quella grande promessa fatta da Gesù Cri- ' ' 
sto a’ suoi Apostoli , nell’ assicurarli , che 
quando sarebbero citati davanti ai Giudici, 
lo Spirito Santo loro suggerirebbe le paro- r 
le, che dir dovessero . Tutta l’assemblea 1, 
dovette restar estremamente sorpresa al ve- Ì ; 
dere una tale fermezza di coraggio, e ret- 
titudine di ragionamento in un uomo come 1 
questo. Non avevano i Farisei sofferta giam- 

• mai ^ 

(a) Jo. c. 9. v. 30.31. ( b ) Jo. ivi. 

(O J°- c. 9- V. 32. 33. , , 

I . . .'V •• ! 
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mai scena così umiliante; non seppero es- 
si dove prender termini abbastanza forti 
per esprimere il loro risentimento. Sciagu- 
rato , gli risposero , e dissero : tu sei ve- 
nuto al mondo ricoperto di peccati (a) , 
la maledizione di Dio ti ha colpito nell* 
istante, in cui sei nato, tu eri indegno di 
vedere il giorno, sei vissuto miserabile, tu 
sei il rifiuto degli uomini . E tu ci fai il 
maestro? Esci di qui,, fa, che più nessun 
ti vegga . E lo cacciarono fuora .(Ir), e 
lo dichiararono scomunicato, indegno d’en- 
trare nel Tempio , ed escluso per sempre 
dalla Sinagoga . Così fu terminata questa 
gran causa, e l’assemblea si sciolse. 

PREGHIERA. V “V. “ 



Fortunato cieco, quanto è mai gloriosa 
la vostra sorte ! Voi siete cacciato da una 
Sinagoga riprovata , per essere ammesso 
nella Chiesa del Messia , e occuparvi un 
rango distinto. Voi il primo siete stato ci- 
tato davanti ai Magistrati pel nome di Ge- 
sù ; voi U primo avete resa testimonianza 
avanti ai tribunali; voi il primo avete con- 
fuso i suoi, nemici ; il primo siete stato 
fatto anatema per lui , eppure appena lo 
conoscevate - alcun. : poco . Che farete voi 



ri 



unque, quando lo conoscerete , quando 
cevuto avrete il suo battesimo , e il suo 

' ■ -v B 2 , •. ..-spi- > 

(a) J° • c. 9- v. 34. ( b ) Jc, ivi . 
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. w Ohimè 1 io Tho ricevuto questo san- 

hn boi io il vostro amore , il vostro zelo , 

il vostro coraggio? Deh! fate, ° m ‘° . ‘ t g 
che alla vista di un tale esempio , mente 
più mi spaventi nel servirvi , che piu non 
mi trattenga il rispetto umano che la 

senza de’ mondani r “ emion™ <»elle più torri- 
SraSnl ‘.K impedisca £ù di 
parlare , o di operare per vostra <**» • 
COSÌ sia . t ; ; , , “ . u 

meditazione CLXXXIlI. . 

Il Cieco nato istrutto da CpsH 
Joan. c. 5). v. 

Gesù incontra questo cieco; 2 - r ^ ver " 

cimento , che ei dà al popolo ; J. la sua 
risposta ai Farisei. 

PRIMO PUNTO 
Gesù incontra il cieco, 
x Gesù gli si avvicina;*... Sentii diri 
dolo incontrato , ’h disse . creai ^ i 
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Viglinolo di Dio ? (a) Il cieco mal- 

trattato dai nemici di Gesù Cristo, diven- 

> ne sempre più degno della misericordia di 

► questo Dio Salvatore : guari non andò, che 
fu sensibilmente consolato dalla persecuzio- 
ne pur ora sofferta. Volle Gesù Cristo ri- 
compensare il suo generoso difensore, co- 
municandogli una luce di gran lunga supe- ^ 
riore a quella del corpo, che gli aveva da- 
ta. Andò tosto a cercario, se gli avvicinò 
egli il primo, e per un favore non ancora 
accordato ad alcuno, gli disse: credi tu 

nel figliuolo di Dio? Che bontà in 

Gesù Cristo ? Sempre si fa qualche guada- 
gno al suo servizio , e un favore , di cui 

.•si feccia buon uso, è sempre un pegno si- 
curo di un favore ancora più segnalato .4. . 

La stessa bontà ha usato con noi Gesù 
Cristo. Nel nostro Battesimo, e prima che 
fossimo in caso di poter far qualche cosa 
per lui, ci fu dimandato per parte sua, se 
credevamo in lui , e sin dalla nostra fan- 
ciulie2za ci fu insegnato a credere in lui ; 
ma se adesso ci fosse dimandato se credia- 
mo , che risponderemmo ? Come ? crediamo 
noi nel Figliuolo di Dio, e poi ogni gior- 
no violiamo la sua legge , parliamo della 
sua religione da empj, assistiamo senza di- 
vozione a’ suoi misterj , stiamo alla sua 
presenza senza rispetto; quante profanazio- 
ni , quante prevaricazioni ! E noi crediamo 
poi nel Figliuolo di Dio » 

B 3 2. Ge- 

(a)Jo. c. 9. v. 35. 

M 

II 
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2. Gesù gli manifesta la sua divinità.,; 

Il cieco guarito riconosceva benissimo Ge- 
sù per un Profeta , per un uomo suscitato 
da Dio, ma quando intese questo gran no-» 
me di Figliuolo di Dio, più non seppe, se 
quegli , di cui parlava Gesù , fosse egli 
desso , o un altro . Ben gli diceva il suo 
cuore , che era esso , ma non ardiva affi- 
darsi ai sentimenti del suo amore, e della 
sua riconoscenza . Determinato, a credere 
Gesù sulla sua parola, senza timore,, che 
quegli, che dato gli aveva l' uso della vi- 
sta, potesse ingannarlo, ardendo di deside- 
rio di vedere il Figliuolo, di Dio j e sem- 
pre lusingato dalla dolce speranza , che il 
suo. benefattore sarebbe quegli s rispose , e 
disse :■ chi e egli , Signore , affinché io in 
lui credala)!... Ah! egli era pur ben di- 
sposto questo cuore, ed oh! quanto era ac- 
cetta al Salvatore questa disposizione ! 

Se l’avessimo anche noi, ben presto sarem- 
mo illuminati.... Non la sbagliò il cieco 
nella sua espettazione: dissegli Gesù : e lo 
hai veduto , lo vedi ancora , e colui , che 
teco parla è quel desso (£).«.. . Chi po- 
trebbe ridire , da quale trasporto d' ammi- 
razione , da qual giubbilo ineffabile fosse 
soprappreso a questa dichiarazione il nuova 
proselito ? 

3. Gesù riceve la sua adora z ione.-. Ap- 

pena. 

( a ) Jo. c„ p. v. 3 6 . 

\b) Jo. c. p. v. 37-v ,0 -ì \_ 
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pena il divin Salvatore si fece conoscere 
a questo fervoroso Neofito , che quest’ uo- 
mo penetrato di rispetto, trasportato da gio- 
ja , e da amore, esclamò, e disse • Signo- 
re io credo (et). E nel pronunciar queste 
pàrole, prostrettosi V adorò ... In tal guisa 
il nostro cieco è ancora il primo, che ab- 
bia pubblicamente adorato Gesù Cristo co- 
me figliuolo di Dio... Tante prerogative 
debbono pur renderci ben rispettabile que- 
sto mendico ; e qui riconoscer dobbiamo 1’ 
"adempimento letterale di quella parola, che 
"Gesù aveva avanzata, che quest’uomo era 
nato cieco , affinchè in lui' fossero manife- 
state le opere di Dio .... Ma quale fu la 
sua adorazione ? Essa fu interna , e piena 
di fede, e l’effetto istesso della sua fede; 
‘èssa fu esteriore > e piena di umiltà)* quale 
la esigeva l’oggetto della sua fede , e la 
qualità di Figliuolo di Dio in quello , che 
ei adorava ; essa fu pubblica , e senza ri- 
spetto umano alla vista di tutto il popolo, 
e dei nemici stessi di Gesù Cristo .... E’ 
ella tale la nostra ? E se Gesù Cristo accol- 
se sì favorevolmente quella , non deve 
egli rigettar quella, che noi gli prestiamo, 
e ben anche punircene ? 

B 4 • S E- - 



(et) Jo. C. 9. V. 38.. . . 
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- - .j 

SECONDO PUNTO 
c Avvertimenti di Gesù al popolo. 



Quanto piacque a Gesù l’azione del cie- 
co guarito altrettanto gli dispiacque l’ in- 
fedeltà de’ Farisei. Ben lo diede a vedere 
con quelle parole, che ne! momento stesso 
indirizzò al popolo ivi radunato . E Gesù 
disse : io son venuto in questo mondo per 
far giudici o : onde quei , che non vedono , 
veggano , e quei che veggono diventino cie- 
chi (a). Cioè sono venuto in questo mon- 
do per eseguire i decreti eterni di Dio , il 
qu'ale per ragioni nascoste apre gli occhi 
dello spirito a quelli , che sono nell’ acce*- 
camento , e colpisce di una funesta cecità 
quelli, che credonsi i più illuminati, e si 
vantano di insegnare agli altri la vera stra- 
da della salute. Questo giudicio di una mi- 
sericordia infinita verso gli uni, e di un 
castigo terribile sugli altri, oh quante vol- 
te si è eseguito, e si eseguisce ancora! 

i. Sopra i Gentili, e sopra i Giudei... * 
I Gentili immersi nelle tenebre dell’ Idola- 
tria hanno ricevuto il Messia , e la luce 
del Vangelo; e i Giudei investiti di questa 
luce, istrutti da Mosè, e dai Profeti, te- 
stimoni oculari del Messia, l’hanno riget- 
tato, l’hanno crocifisso, hanno perseguitata 

ia 



(a) Jo. c. 5). v. 3 
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la sua Chiesa , e si sono sforzati di soffo- 
carla nella sua culla . 

2. Sopra i popoli del nuovo mondo , ;e 
sopra quelli dell’antico .... I primi selvag- 
gi , e barbari spogliati si sono della loro 
inumanità, sono entrati, ed entrano tutt’ ora 
in folla nel seno della Chiesa Cattolica, per 
vivervi con una purità, ed un fervore, che 
ci fa vergogna , e che è degno dei primi 
secoli del Cristianesimo, mentrechè tra noi, 
popoli interi hanno abbandonata la fede 
della Chiesa , hanno cambiato le massime 
della subordinazione, e della docilità, ap- 
provate , e seguite dai loro padri , hanno 
riconosciuto nuovi maestri senza missione , 
e senza approvazione , e preferiti li hanno 
a quelli , che Gesù loro aveva dati , ai 
quali aveva promessa la sua eterna assi- 
stenza , e che loro aveva comandato di 
ascoltare come se stesso . 

3. Sopra gli umili, e sopra gli orgoglio- 

si . Quelli piccoli , e ignoranti ai proprj 
occhi camminano con semplicità nella fede, 
conoscono , e gustano Dio , osservano la 
sua legge , menano una vita innocente , 
sprezzano i beni del secolo presente , spe- 
rano gli eterni , e muoiono con delizia in 
questa santa speranza , mentrechè questi , 
fieri per la grandezza , e per le loro ric- 
ch zze, 0 gonfi del loro sapere, trascurano 
il pensiero della loro anima , ignorano . la 
scienza della salute , non hanno altro in- 
tendimento , che pe’ beni , e pe’ diverti- 
li 5 menti 



Digitized by Google 




54 II Vangile meditato , 

menti del secolo, e non comprendono cosa 
veruna nelle vie di Dio.. O abisso, profon- 
do delli giudizj di Dio... Deb! allontana- 
te, o Signore, da me un tale accecamen- 
to, da me, che sono stato allevato, in mez- 
zo a tanti lumi, e che me ne sono, abusa- 
to per tanto tempo ., Abbiate- piuttosto, pie- 
tà del mio accecamento . Fate in me un 
fortunato cambiamento ., Aprite i miei' oc- 
chi , sicché io vegga voi , e vegga solo 
voi , e che- conosca la vostra santA volontà^ 
e ignori tutto il resto .. 

TERZO PUNTO' 

Risposta di Gesù ai Farisei.. 

E lo udirono alcuni dei Farisei , che- 
erano con- lui , e gli, dissero :■ siamo forse 
ciechi anche noi? Disse loro* Gesù : se 'fo- 
ste- ciechi , non sareste in colpa : ma al 
contrario voi dite : noi vegliamo . Sussiste 
adunque il vostro peccato (a) . . . Cioè , se 
voi vi credeste tanto ciechi, quanto lo sie- 
te in effetto, cerchereste df farvi istruire, 
e subito non sareste più nell’ errore , enei" 
peccato. Ma voi pensate di saper tutto, e 
che nulla di nuovo vi si possa insegnare; 
questa è la cagione , per cui non uscirete 
mai dalla vostra infedeltà ? voi rimarrete 
sempre ciechi .... Consideriamo in queste 
parole tre sorte di accecamento .. 

, i. Vi 

(a) Jo. c. v. 40. 41.. 
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r. Vi è un accecamento comune a tutti 
gli uomini , che ciascuno deve far il possi- 
bile per dissipare . , 4 . Non dimandiamo già 
co’ Farisei se siam ciechi ma riconoscia- 
molo, e confessiamolo con umiltà., Sì, noi 
siamo ciechi sulle nostre passioni , e sulle 
foro pericolose conseguenze, sui nostri pec- 
cati, e sulla necessità di farne penitenza , 
sui nostri doveri, e sulla loro importanza, 
sui nostri scandali, e sulle loro conseguen- 
ze , sull’uso del' tempo, e sul conto-,, che 
rendere ne dovremo 3 ciechi nelle cose di 
Dio , nei misterj di Gesù Cristo , nelle vie 
interiori , nello stato della nostra, coscien- 
za, nei nascondigli del nostro cuore ; cie- 
chi finalmente in mille , e mille maniere . 
Deh ! umiliamoci applichiamoci , istruia- 
moci , e chiediamo a Dio che ci illumini . 
Guardiamoci sopra tutto di fuggire la luce 
per timore di esser obbligati a far il bene. 

2. Vi è un accecamento involontario ,, 
che Dio sa scusare .. . I Gentili prima che 
l'oro fosse annunziato il Vangelo , non po- 
tevano sottomettervisi : i popoli selvaggi ,. 
o remoti , a cui non è ancora stato predi- 
cato Gesù Cristo , non possono riconoscer- 
lo , e adorarlo , e su questo^ punto sono- 
senza peccato . Se noi stessi avessimo tra- 
sgredito una legge da noi ignorata di un” 
ignoranza invincibile, se nelle nostre con- 
fessioni' fatta avessimo qualche omissione 
considerabile senza nostra colpa , dopo un 
sufficiente esame , e con una sincera vo- 

B 6- ' lòntà. 
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Jonta di niente nascondere , o velare $ in ! 
questo non avremmo peccato. Se dunque 
su questo particolare abbiamo soltanto ti-. ' 
mori incerti, senza che si presenti alia no- 
stra memoria cosa determinata, non lascia- 
moci sbigottire da vani scrupoli , i quali 
servirebbero anzi a ritardarci nella viadeU 
la perfezione. Il Dio, che serviamo, è san-, 
to , ma e giusto . Conosce la nostra debo- 
lezza , e non può comandarci cose iropos-, 
sibili. 

3. V'e un accecamento ostinato contro- 
la luce medesima, e che noi dobbiamo de-. 

testare Tale era quello de’ Farisei, i 

quali Contro l’ evidenza delle profezie , e 
de miracoli si ostinavano a non- riconosce- 
re in Gesù il Messia ; i quali dicevano : 
noi veggiamo , noi siamo i dottori , e gii 
interpreti della legge , e^ con ciò allonta- 
navano il popolo dal credere in lui . . . Tal 
e quello degli empj , i quali, contro PevU 
d«nza delle prove delia rivelazione , si 
ostinano a non riconoscerla, i quali dico- 
no ? noi veggiamo, noi siamo spiriti forti,, 
alfeva-ì fuori d’ogni pregiudizio j e con ciò 
strascinano nella loro empietà gli spiriti 
superficiali , che la corruzione de 1 costumi 
ve fi Ha già disposti . ..Tal è quello degli 
Eresiarchi , e dei capi di partito , i quali 
contro P evidenza dell’autorità della Chie- 
sa, si ostinano a rigettare 1- suoi giudìzj; i 
quali dicono : Noi veggiamo , noi siamo 
sapienti, profondi Teologi, noi penetriamo 

a 
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\\ senso delle Scritture , noi possediamo la 
dottrina de’ Padri , e con ciò strascinano 
nella loro ribellione gli spirici vani , ed 1 
orgogliosi, amanti della novità... O scia- 
gurati dottori, spiriti forti, e sapienti, sa- 
rebbe pur meglio per voi, che foste ciechi,, 
ed ignoranti; ma perchè per vostra propria 
confessione avete lumi , e credete anzi d“ 
averne più di quel , che ne possedete, a 
cagione di questo* il vostro peccato sussi- 
ste. Sussiste, perchè non può essere scusato 
dall’ignoranza; sussiste , perchè la vostra 
ostinazione vi ci farà perseverare sino alia 
morte ; sussiste finalmente , perchè per un 
fatale contagio si perpetuerà di età in età,, 
e vi renderà, responsabili di tutti i peccati,, 
di cui esso sarà stato l’ amara sorgente 

PREGHI ERA . * 

Ahi Signore, preservatemi da quella fal- 
sa sapienza , la quale rende l’uomo orgo- 
glioso ed indocile, perchè è saggio a’ suoi 
proprj occhi . Deh ! non vogliate abbando- 
narmi in preda alle mie passioni , nè alle 
mie prevenzioni. Perdonatemi i miei pec- 
cati di accecamento, e d’ ignoranza, per- 
donatemi i- peccati , che non conosco , ac^- 
cordatemi la vostra luce, affinchè li cono- 
sca, e la vostra santa grazia, affinchè me 
ne corregga. Degnatevi, o Gesù, di far 
sentire nel più intimo del mio cuore quel- 
le consolanti parole, che indrizzaste al cie- 
ca 
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co guarito: Colui , r/^t? teco parla è quel 
desso , il Figliuolo di Dio. Sta dunque at- 
tenta, anima mia ; quegli, che vedi sotto 
le specie sacramentali , quegli, che ti par- 
la internamente, e che vuol degnarsi di 
trattenersi teco , è quel desso, è il Figliuo- 
lo di Dio, è il tuo Salvatore, esulta di al- 
legrezza, struggiti in lacrime di gioja, e 
consumati d'amore per un Dio sì grande,, 
e sì potente, e nello stesso tempo così buo- 
no, così amabile. Così sia., 

meditazione clxxxiv. 

Ultimo discorso di Gesù Cristo a Gerusct~ 
lemme dopo la festa de' Tabernacoli , e: 
dopo la guarigione del Cieco nato . 

Joan. c. io. v. 1 - 5 .. 

Gesù e il vero Pastore,. 

Cjesù è il vero pastore r. per la manie- 
ra , con cui entra nell’ ovile; 2 . per la ma- 
niera , con cui tratta colle pecore 3 . per la. 
maniera , con cui le pecore con. lui si com- 
portano ., 
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4 ** • r , % 

Gesù, e il vero pastore per la maniera ^ 

. . con cui. entra nell' ovile .. 

In verità ■, in verità vi dico: chi non 
entra nell' ovile per la porta , ma vi sa- 
le per altra, parte , è- ladro , ed assas- 
sino.. M.a quegli , che entra per la porta ,, 
è: pastore delle pecorelle ^ *A. luì. apre il 
portinaio (a) 

i. Consideriamo qual è il soggetto di 
questa parabola.... Tenne il Salvatore que- 
sto discorso nell’occasione del cieco nato, 
e della, risoluzione presa da’ Capi de’Giudei 
di cacciare- dalla sinagoga chiunque crede- 
rebbe, che Gesù fosse il Messia. Per en- 
trare nel senso allegorico,, bisogna, prima 
ben comprenderne il soggetto, ossia il sen- 
so. materiale, che era famigliarea’ Giudei ,, 
ma. che ci è divenuto straniero pei cam- 
biamento de* costumi, e delle usanze. La 
cura, di allevare delle greggie aveva for- 
mato, l’ occupazione de’ Patriarchi, e faceva 
ancora nelle campagne la ricchezza della, 
nazione.. Conviene rappresentarsi l’ordine,, 
che regnavate l’uso, che si praticavanel— 
le case dt quei- pastori opulenti , che ave- 
vano numerose greggie di ogni specie. Cia- 
scuna greggia era. confidata, ad un capo, il 

qua- 

J 0i c * io. v. i. 2. 
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quale ajutato da altri, se era necessario, 
la conduceva , e la riconduceva . A misu- 
ra, che alla sera arrivavano legreggie, ed 
entravano nelle loro differenti stalle, q«e- 
gli , che chiamavasi portinaio chiudeva 
colla chiave ciascuna stalla, e portava le 
chiavi in casa del padrone. La mattina il 
portinaio ripigliava le chiavi , ed apriva 
alle guide delle greggie a misura, che essi 
si presentavano. Siccome» la greggia delle 
pecore è la più delicata , ed esige maggior 
attenzione, così essa è la più mansueta, 
ed è quella, cui si ha maggior affetto. 
Questo è i! motivo, per cui essa aveva so- 
vente per pastore il padrone medesimo, o 
il suo Figliuolo. Su questa ultima greg- 
gia, e sopra il suo pastore fonda appunto 
il Salvator.; la sua allegoria, e sotto -que- 
sta immagine così piena di dolcezza, e di 
tenerezza ci r;?r.nresenta la relazione, che 
havvi tra lui , e noi . . . Oh ! quanto do- 
vremmo essere inteneriti ! O divin pastore 

i 

dell’anima mia , io sono una vostra peco- 
rella, conducetemi , non mi abbandonate, 
in voi ripongo tutta la mia confidenza, e 
tutto il mio amore. 

2. Consideriamo come il Salvatore cen- 
trato per la porta... Gesù Cr'sto come ve- 
ro pastore, qui si mette in opposizione col 
ladro, o assassino , il qua T e cerca solo di 
rubare, e scannare le pecore. Il discerni- 
mento è facile a farsi. Se alcuno entra nell’ 
ovile salendo per un’ apertura , per una fine- 
stra , 
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stra , o per il tetto, è sicuramente un ladro ; 
ma Quegli, cui apre il portinajo * e che entra 
per la porta, quegli è il vero pastore . Ora in 
qual guisa Gesù Cristo si è fattegli cono- 
scere pel pastore delle nostre anime ? Come 
è egli entrato nell’ ovile ? Al presentarsi 
che ei fece, tutte le porte, per parlar co- 
sì , gli sono state aperte. Findalla sua na- 
scita hanno cominciato ad adempirsi in lui 
le profezie ; hanno continuato a compiersi 
sino, e al di là ancora della sua morte. 
Giovanni Battista 1 ” ha annunziato, gli ha 
spianate le strade, l’ha mostrato; si è fat- 
ta udire la voce del Padre, e l’ha nomi- 
nato; sopra di lui ha riposato lo Spirito 
Santo; il poter de’ miracoli l’ha accompa- 
gnato per tutto, e ha autorizzato tutte le 
sue azioni , e la sua missione . Questo è 
sicuramente un entrar nell’ovile per la por- 
ta. Avevano dunque torto i Farisei di non 
riconoscere un Pastore così legittimo, così 
autorizzato. 

3. Consideriamo chi sono coloro, che 
sono entrati per un’altra parte... Per do- 
ve sono entrati tanti illuminati, tanti en- 
tusiasti , tanti seduttori ? Per dove è entra- 
to un Maometto , per parlar solo di que- 
sto, come del più conosciuto oggigiorno, 
e del più celebre? Egli si è presentato sei- 
cento anni dopo lo stabilimento del Cristia- 
nesimo , che esso ha copiato per quanto ha 
potuto; ma della sua persona, della sua 
venuta, delle sue azioni, della sua vita, 

dei- 
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della sua morte, nemmen un’ombra trovasi 
ne’ Profeti: questa porta gli è stata chiuda. 
Meno ancora gli è stata aperta quella de’ 
• miracoli: confessa egli stesso, che non è 
stato mandato per far miracoli . Come dun- 
que è egli entrato? Come un ladro, e un 
assassino ; per frode, spacciando visioni as- 
surde , di cui nessuno ha potuto essere te- 
stimonio; per violenza, pigliando le armi, 
e mettendole in mano di tutti quelli , che 
a lui si univano; per mezzo di lusinghe, 
contentando le più violente passioni, 1’ am- 
bizione, e l’impurità, di cui egli stesso 
dava l’esempio. 

Con qual pudore ardiscono adunque gli 
empj de’ nostti giorni mettere in confronta 
Maometto, e Gesù Cristo, il Maomettismo, 
e il Cristianesimo ? No, no; non può sus- 
sistere alcun paragone in questo genere* 
Gesù Cristo è il Figliuolo di Dio, e il 
vero Pastore delle nostre anime. La legit- 
timità de’ suoi titoli non può essere con- 
traddetta , ne contraffatta ... Vi adoro, o 
di vili; Pastore dell’anima mia , mi sotto- 
pongo alla vostra condotta , io non te- 
mo di sbagliarmi , finché sarò fedele a se- 
guirvi. ' 



V. •'*'« 

SE- 
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SECONDO PUNTO.-, 

Gesù è il vero T astore per la maniera , 
con cui tratta le sue pecore , 

luì apre il pcrtinajo, e le pecorelle 
ascoltano la sua voce , ed, egli chiama per 
nome le sue pecorelle , e le mena fuor a . E 
quando ha messe fuora le sue pecorelle , 
cammina innanzi ad esse : e le pecorelle lo 
seguono ,. perchè conoscono? lasua voce (a) .... 
Il vero Pastore fa tre. cose. , 

1. Chiama le sue pecorelle ciascheduna 
per nome , per il nome loro dato da lui 
stesso » Ecco come Gesù Cristo conosce 
noi tutti .... Giunto, il tempo prefisso, no- 
minò i suoi Apostoli, elesse i suoi Disce^ 
poli, chiamò un’infinità di anime docili, 
che a lui si attaccarono . Noi poi ci ha 
chiamati per così dire sin dal seno di no- 
stra madre,; ci ha dato il nostro nome nel 
santo Battesimo. Da quel momento no* sia- 
mo del numera delle sue pecore, ci cono- 
sce, ha gli occhi sopra di noi, e ci ama. 
, 2. II vero Pastore cammina innanzi al- 
le sue pecore .... Così presso gli antichi 
popoli il Pastore conduceva la sua greggia; 
camminava alla testa , mentrechè alcuni 
servi stavano dietro per impedire, che qual- 
che pecora fuggisse .... Così fece con noi 

il 

(*) Jo. c. 01. v. 5. ^ 



Digitized by Google 




44 ' V Vangelo meditato 

il nostro Salvatore. Niente ci ha coman- 
dato, che non l’abbia praticato egli stesso. 
Egli il primo è entrato nelle strade penose 
della virtù, della santità, della penitenza, 
del disinteresse, della pazienza. S’ incam- 
minò il primo al supplizio, e alla morte, 
è disceso nella tomba, è risorto glorioso, 
e salito trionfante al più alto de’ Cieli . Ec- 
co dove egli ci guida , ecco la strada , per 
la quale ci guida, se siamo fedeli a se- 
guirlo. 

3 . Il vero Pastore fa sentire la sua vo- 
ce alle sue pecore .... Aperto dal porti- 
naio l’ovile, comincia dal far sentire la 
sua voce alla cara sua greggia; quindi si 
mette alla testa di essa , e non cessa per 
viaggio di far sentire alle sue pecore la 
sua voce, affinchè sappiano, dov’ egli è, 
e per dove passa; con esse si trattiene, 
le chiama, le anima a seguirlo ... Qué- 
sto è ciò, che il Salvatore ha fatto colle 
sue istruzioni , quello , che fa ancora ri- 
guardo a noi colle sante Scritture , colla 
voce dei pastori, che presso di noi tengo- 
no il suo luogo, coi libri di pietà, che ci 
parlano in suo nome, coi buoni pensieri, 
che ci inspira , coi lumi , che ci comuni- 
ca, e colle interne consolazioni , che ci fa 
gustare. Oh! quanto è dolce questa voce, 
quanto è intima, quanto consolante! .... 

O vero pastore dell’ anima mia , quanti 
mezzi di salute ! Sarei pure un gran colpe- 
vole , se non me ne profittassi! 

T£iV 
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TERZO PUNTO ; :* 

• •’ • '* , ' j 

Gesù e il vero pastore per la maniera } 
con cui le pecore con lui si 
comportano . 

1. Le pecore lo seguono ... Quante ani- 
me generose , e fedeli hanno seguito que- 
sto divin Pastore ! Quante l’ hanno seguito 
nel deserto, e- nella solitudine, nel digiu- 
no , e nella umiliazione , nelle fatiche apo- 
stoliche , nelle persecuzioni, e nelle umilia- 
zioni , nelle sofferenze , nei tormenti , sino 
sul Calvario, e sulla Croce, e finalmente 
sino in Cielo, dove ora regnano eterna- 
mente con lui ! 

!. 2. Le pecorelle conoscono la sua voce*... 
La sua voce è così affettuosa , la ma pa- 
rola è così, conforma ai più puri lumi del- 
la coscienza, e ai più nobili sentimenti del 
cuore, che è facile, quando si vuole il ri- 
conoscerla per la voce' del vero pastore . 
Ben la riconoscono i Santi, vi credono, 
confidano in essa con una totale sicurez- 
za ; sanno che è il lor Dio , che loro pdr- 
_ lacche li istruisce, che loro promettere 
appunto su di una così ben fondata sicu- 
rezza lo seguono, e Intraprendono per esso 
ogni cosa. Noi ascoltiamo la sua voce, 
sappiamo, che essa è la sua, perchè dun- 
que non la seguiamo! Quelli poi, che se- 
guono un .impostore , non è già la sua voce , 

‘ •' •' che 
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che essi .seguono, è la voce delle loro pro- 
prie passioni, e del loro cuore corrotto. 

3. Le pecorelle fuggono lo straniero ... 
Ma non vanno dietro a uno straniero , an- 
ni fugoon da lui : perche la voce non co- 
noscono degli stranieri (a) ... Così hanno 
fatto i Santi , e fanno le anime fedeli . 
Una parola contro la Fede, contro la Re- 
ligione, contro la docilità ai pastori , con- 
tro la sommessione alla Chiesa , una paro- 
la contro la carità, contro ^ubbidienza , li 
turba, li spaventa, li inette in fuga ... 
Facciam noi ristesso? Non è anzi questa 
voce straniera, che noi amiamo, che ci pia- 
ce, che ci incanta, e a cui prestiamo più 
volentieri l’orecchio, che a quella del no- 
stro divin Pastore? Ah! se è così, non ci 
lusinghiamo di esser del numero delle sue 
pecorelle ! Non possiam esserlo.,» se non 
quando fuggiremo questi seduttori, e li avre- 
mo in orrore . 

PREGHIERA. 

Ohimè! Dunque non sono io del nume- 
ro delle pecorelle del mio divin Salvato- 
re ? E quale viltà per me il restarmene 
indietro! Non sarò io giammai mosso nè 
dall’amore del divin Pastore, che mi pre- 
cede, nè dall’esempio di quelli, che lo 
seguono , ■ nè dalle ricompense, alle quali 

m’ in- 

(a) Jo. C. io. V. 5. 
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m invita? Ahi Signore, voi siete il vero- 
Pastore, a voi unicamente' mi attaccherò; 
fuggirò ogni straniero , che da voi vorrà 
allontanarmi. Fate sentire la vostra voce 
nel piu intimo del mio cuore, istruitemi 
in. pubblico , e in privato , illuminatemi 
ne miei dubbj, consolatemi nelle mie pe-' 
ne, soccorretemi ne’miei mali, nelle mie 
debolezze , nei miei bisogni , conducete- 
mi a voi nel tempo, e nell’eternità. Co- 
si sia . 

SS 55 SS SS SS SS £5$ 

MEDITAZIONE CLXXXV. 

Continuazione del discorso di Gesù Cristo 
dopo la guarigione del Cieco nato . 

. Joan. c. io. v. 6-10. 

Gesù e la porta. 

Questa similitùdine fu loro detta da Ge- 
sù . Ma quelli non compresero quel , eh' e- 
gh dicesse loro . Disse ancora loro nuova- 
mente Gesù : in verità , in verità vi di- 
co* che io sono porta alle pecorelle, Quan- 
son venuti , sono tutti ladri , e assassi- 
ni 3 e le pecorelle non gli hanno ascoltati, 
lo sono la porta. Chi per me passera , sa- 
rà salvo: ed entrerà , e uscirà , e troverà 
pascoli. Il ladro_ non viene , se non per 

rii- 
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ritirare, e uccidere , e disperdere . Io sono 
venuto , perche abbiano vita, e V abbiano 
più abbondantemente (a) ..... I Giudei 
niente affatto intesero la prima parabola 
proposta loro da Gesù. L’oscurità, che lo-' 
ro ne nascondeva il senso, era il -castigo 
della' loro infedeltà. Loro ne propose una 
seconda nel medesimo genere, che niente 
pur compresero; ma Luna, e l’altra do- 
veva un giorno servire ad istruirci, e ad 
edificarci ; questo è lo spirito , con cui dob- 
biamo meditar questa, applicandola a’ no- 
stri bisogni. Gesù riguardo a noi è la por- 
ta 1. della Fede; 2. della missione evan- 
gelica; 3. dello stato, che abbracciar dob- 
biamo; 4. della vita interiore; 5. della vi- 
ta eterna . 

1. Gesù è la porta della Vede . 

La Fede è quella , per cui si va a Dio, 
« per Gesù Cristo è che le anime sempli- 
ci, e fedeli ricevono questa Fede, che le 
conduce a Dio . Tutte le Scritture , F an- 
tico , e il nuovo Testamento hanno Gesù 
per oggetto. Solo per la Fede in questo di- 
vin Mediatore si può andare a Dio, pia- 
cergli, e ottener la bella sorte di posse- 
derlo. Tutti quelli, che hanno annunziato 
agli uomini un’altra strada, sono stati tan- 
ti ladri, e assassini . Le pecorelle, quelli, 

che 

(<r) Jo. c. io. v. 6 . a io. 
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che cercano Dio con sincerità, non li han- 
no ascoltati . Si è avuto oltre modo noja 
delle chimere, e dei vani discorsi della 
filosofia ; si è detestata la superstizione , 
e l’empietà della magia; si è riconosciuta 
la menzogna , l’ obbrobrio di tanti impo- 
stori , che hanno contraffatto ’ gli ispira- 
ti (a). Ma dacché uno sì attacca a Gesù, 
ed è entrato per questa porta misteriosa 
sente dentro di se la testimonianza di es- 
sere nella strada della salute. Quale ab- 
bondanza mai , quale varietà di pascoli non 
vi trova? Oh! come è sodo , salubre, e de- 
lizioso il nutrimento! Quivi tutto porta il 
carattere della verità, e della santità, tut- 
to si sostiene , tutto c degno di Dìo, tut- 
to è conforme ai bisogni dell’uomo , ai suoi 
malori, e gli offerisce di che riempiere la 
vasta estensione di tutti i suoi desiderj . 
Non ci lasciamo dunque separare da Ge- 
sù, e dalla successione dei Pastori, che 
egli ha stabiliti nella sua greggia. Il mon- 
do, il demonio, l’empietà, l’eresia non ci 
sollecitano se 110/1 per perderci , e cagio- 
narci la morte. Solo in Gesù, e nel seno 
della sua Chiesa trovar possiamo la vita 
della fede ; ma ve la troviamo con tutta 
l’abbondanza, e con tutte le delizie, che 
desiderar possa un cuore, che ama Dio , 
colla soda speranza di veder Dio, di vivere 
di lui , e di regnare eternamente con lui . 

Tom. ni. C 2. Ge- 

( a ) ^ itti degli iApor. 5. 3*. 
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\ 

2. Gesù e la porta delta missione 
evangelica . 1 . 

Ogni ministro del Vangelo, che non en- 
tra per Gesù nel santo ministero, è un la- 
dro, intento solo a rubare, uccidere, di- 
struggere. Sulla terra havvi soltanto una 
missione legittima, la quale risale sino a 
Gesù, e sino a Dio. Dio ha mandato il 
suoFigliuolo ; Gesù, il Figliuolo di Dio, ha 
mandato i suoi Apostoli; questi, e i loro 
successori hanno data la missione ai mini- 
stri inferiori . Chiunque da se medesimo si 
intrude , o riceve la missione da alcun al- 
tro , che da quelli, che Gesù ha stabiliti 
per governare la sua Chiesa , è un intra- , 

so, un assassino; e quelli, che lo seguo- j 

no, non saranno giammai riconosciuti da 
Gesù Cristo come del numero delle sue 
pecorelle. E’ dunque uno strano accecamen- 
to tra i popoli della Gran -Brettagna , il 
persuadersi , che i loro Pastori possano ri- 
cevere una missione legittima dall’ autorità 
laica , ovvero dalla Podestà Sovrana . . . 
Ringraziamo Dio di essere sottomessi a’ Pa- 
stori , che sono entrati per Gesù, e la cui 
missione sino a lui risale. Ah! rallegria- 
moci di un sì grande vantaggio, e profit- 
tiamo dei pascoli santi , e abbondanti , ai i 
quali essi ci guidano. . . • j 

* * 

/ * , ' * * _• 

3 . Ge- 
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3. Gesù e la porta dello stato , 
che abbracciar dobbiamo. 

Niente è più importante per la nostra 
salvezza, e anche per la nostra felicità sul- 
la terra, che l’elezione di uno stato .... 
Entriamo in uno stato , in una carica , in 
un impiego solo per mezzo di Gesù , e noi 
in esso ci salveremo, vi troveremo mille 
virtù da praticare, mille buone opere da 
fere: per fino nelle nostre pene, e nelle 
nostre afflizioni noi troveremo consolazio- 
ne , perchè in esso Dio ci sosterrà . Ma se 
vi c’impegniamo, se v’entriamo, o se ne 
nsciamo per motivi umani , per passione , 
per interesse , per ambizione , per amor di 
noi stessi , ohimè! A quali pericoli ci espon- 
ghiamo! In vece di essere del numero del- 
le pecorelle docili, contente, e soddisfat- 
te, in mille guise diverremo ladri, e as- 
sassini» 

4. Gesù è la porta della vita 
■ > interiore. 

Felice quell’anima , la quale entra in 
questa vita di raccoglimento, d’orazione, 
di mortificazione, d’ amor di Dio, di ri- 
nunzia a se medesimo, di pietà, di divo- 
zione ! Trova in essa delizie, e una sovrab- 
bondanza di consolazioni sconosciute alla 
tiepidezza , e alla dissipazione . E’ ben da 

- : > . C 2 no- 
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notarsi, che questa vita non è conosciuta 
se non che nella Chiesa Cattolica. Non ne 
sentiam punto parlare altrove : non vediam 
altrove alcun libro su questa materia , nem- 
meno alcun esempio nella vita de’ perso- 
naggi i più illustri .... Affatichiamoci dun- 
que per entrare in questa strada , per me- 
nare una vita veramente interiore , e per 
condurre in essa gli altri: senza di questo 
temiamo di cadere tra le mani dei ladri, 
che non hanno altri disegni, che di per- 
derci . • * 

5. Gesù è la porta della vita eterna. 

Ah ! Qui è dove trovasi l’ abbondanza 
della vita , e la sovrabbondanza delle de- 
lizie, pel loro numero, per la loro quali- 
tà, e per la loro infinita durazione .... 
Ohimè! quando mi sarà dunque aperta que- 
sta porta della vita eterna? Quando vi ve- 
drò, o divino Gesù ? Quando vi possede- 
rò, o tenero, e caritatevole Pastore dell’ 
anima mia ? Quando introdurrete * voi I a 
vostra pecorella in quel celeste pascolo 
dov’essa niente avrà più a temere, niente 
a desiderare? Ah! lungi da me ora, e per 
sempre tutto ciò, che potrebbe anche per 
poco separarmi , allontanarmi dal mio di- 
vin Salvatore. 



I 



Meditazione CLXXXF. 55 

. .• PREGHIERA. 

Cacciate, allontanate ria me, o Gesù , 
questi ladri, questi assassini , questi nemi- 
ci della mia salute, che altro non respi- 
rano, che la mia perdita. Difendetemi 
dalle loro imboscate, e dalle loro violen- 
ze , conservatemi con voi , e vicino a voi , 
finattantochè io sia interamente , e per 
sempre vostro. Così sia. 

MEDITAZIONE CLXXXVI. 

Fine del discorso dì Gesù Cristo dopo 
la guarigione del cieco nato . 

Joan. c. 10. v. 11-1S. 

Gesù è il buon l’astore. 

. • * 

(jesù sotto l’ allegoria di un buon Pasto- 
re annunzia' a’ Giudei i mister} della sua 
morte, della sua risurrezione, e della sua 
Chiesa . Per ben entrare nel senso di que- 
sta parabola, dobbiamo osservare la somi- 
glianza, e la differenza, che trovassi' tra 
un buon Pastore nel senso materiale , e 
Gesù Cristo il Pastore delle nostre anime. 
Perciò consideriamo r. qual è la generosi- 
tà ; 2. quali sono le cognizioni; 3. qual è 
I’ amore del buon Pastore . 

C 3 P R 1- 
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PRIMO PUNTO 
Della generosità del buon 'Pastore. 

1. Dà la sua vita per le sue pecorel- 
le .... Io sonori buon ' Pastore . Il buon 
Pastore dà la sua vita per le sue pecorel- 
le. (a) Il buon Pastore preso nel senso 
materiale dà la sua vita, cioè, per difesa del- 
le sue pecorelle si espone talora al rischio 
di perdere la vita: ma nell’ esporsi al pe- 
ricolo, tanto che può, si difende: non è 
così di Gesù ; egli per salvare le sue pe- 
corelle, si dà in braccio ad una morte cer- 
ta, all’ignominia, e ai più crudeli suppli- 
zi. Ei solo è il buon Pastore per eccel- 
lenza, e dà veramente la sua vita per le 
sue pecorelle . 

2 . Difende le sue pecorelle dal lupo . .._ 
Il mercenario poi , e quel , che non e pa- 
store , dì cui proprie non sono le pecorelle * 
vede venire il lupo , e lascia le pecorelle y 
f u gge : e il lupo rapisce , e disperge le 
pecorelle (b) ... Ecco la differenza, che 
havvi tra il buon Pastore, e il mercena- 
rio. Ma quanto è maggiore ancora la dif- 
ferenza , che trovasi tra questo pastore, e 
il divin Pastore delle nostre anime I II pa- 
store libera le sue pecorelle da una morte 

• - r tem- - 

(a) Jo. C. io. V. li. 

( b ) Jo. C. IO. V. 12. 
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temporale ; ma Gesù ci libera da una mor- 
te eterna, ci toglie dal furore del demonio , 
che ci strascinava nell’ inferno, e scancella 
in nei il peccato , che sarebbe stato segui- 
to da un supplizio eterno... Che diveniva- 
no gli uomini senza di voi, che diverrei 
io stesso, o generoso Pastore, se per me 
data non aveste la vostra vita ? Quale sa- 
rebbe stata la mia sorte nell’ eternità ! Io 
diveniva preda del demonio ; e l’inferno 
sarebbe stato la mia eterna abitazione. . . 
Questo ancora non basta. Il pastore pre- 
servando le sue pecorelle dal lupo, non le 
libera da una prossima morte, se non per 
riservarle ad una morte sicura ; ma Gesù 
morendo per noi, non solo ci libera da una 
morte eterna, ma ci procura eziandio una 
vita eterna, e ci rende degni del Cielo,.. 
O Dio quali estremi ! L’ inferno , 0 il Cie- 
lo ! E qual mezzo? La morte di Gesù Cri- 
sto; la quale ci libera dall’uno, e ci fa 
ottenere l’altro: O morte, o beneficio! 
poss’io assistere alla memoria , che ogni 
giorno se ne rinnova sui nostri altari, sen- 
za essere penetrato dalla più tenera, e più 
generosa riconoscenza?.. Di più. Il pasto- 
re salva le sue pecorelle pel suo proprio 
vantaggio ; non è così di. voi , generoso 
Pastore. Voi non vi nutrite già della car- 
ne delle vostre pecorelle, le vostre pe- 
corelle al contrario si nutriscono della vo- 
stra . Che misteri, che profondità, che ca- 
rità ! 
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3 . Ha cura delle sue pecorelle , come 
cosa sua propria .... Il Mercenario fugge , 
perchè è mercenario , e non gli cale delle 
pecorelle .... Il mercenario è un servo sti- 
pendiato, di cui proprie non sono le peco- 
relle. Il pastore è il figliuolo del padrone, 
e l’erede della casa. Un mercenario, che 
conduce la greggia , non andrà certamente 
ad esporre la sua vita per pecorelle, che 
niente lo interessano; havvi soltanto il pa- 
store, solo havvi il suo figliuolo, il quale 
capace sia di una tale generosità perchè' 
sue proprie sono le pecorelle ... Oh quan- 
to più apparteniamo noi a Gesù di quel, 
che al suo padrone appartenga lina greg- 
gia! Come Dio, ei ci ha creati, come uo- 
mo, Dio suo padre l’ha stabilito erede uni- 
versale di tutti i suoi beni . Gli ha dato 
gli Angeli, e gli uomini, e gli ha sotto- 
posta tutta la natura. Noi siamo ‘suoi-, 
siamo le sue pecorelle; egli è nostro, è 
nostro padrone , nostro pastore , e nostro 
buon pastore , che per noi dà la sua vi- 
ta . Ed oh ! Quanto più gli apparteniamo , 
dacché egli l’ha data per noi, e ci ha ri- 
scattati colla sua morte ! Che mai può com- 
prendere la forza, e la dolcezza di questo* 
nuovo titolo? chi mai può dire, qual amo, 
re esige da noi ? Quale sommessione , qual' 
confidenza , qual tenerezza non gli dobbia- 
mo? Egli è morto per noi, perchè noi era- 
vamo suoi ; quanto più siamo suoi , perchè 
è morto per noi ? Non vi è maniera di pro- 
prie- 
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prietà più grande , più nobile, più te- 
nera . 

SECONDO PUNTO 

' . V \ .è 

Delle cognizioni del buon pastore. 

1. Conosce le sue pecorelle... Io sono il 

buon pastore : e conosco le mie pecorel- 
l £ Quali cognizione ha egli Gesù 

Cristo di noi? La più intima, la più uni- 
versale. Conosce ciò, che siamo per vi- 
zio di nostra natura, e ciò, che esser pos- 
siamo per la fòrza della sua grazia. Co- 
nosce il bene, e il male, che è in noi, 
1<5 nostre infedeltà, o gli sfòrzi, che fac- 
ciamo per piacergli • non gli sfugge alcu- 
na delle nostre azioni, nè alcuno de’ nostri 
pensieri . Oh quanto deve farci stare at- 
tenti questo riflesso, quanto deve animar- 
ci j e consolarci ! 

2. Si fa conoscere alle sue pecorelle ... 
Conosco U mie pecorelle , e le mie cono- 
scono me , come il Padre conosce me, e io 
conosco il Padre: e do la mìa vita per le 
^ie pecorelle ( b) ...La relazione, che hav- 
vi tra Gesù, e noi, ha per modello la re- 
lazione, che vi è tra suo Padre, e lui . 
Suo Padre lo conosce, ed ei conose suo Pa- 
dre ; così Gesù conosce noi , e noi cono- 
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scialilo lui. Quanto sono mai nobili queste 
idee! Quanto è grande, e sublime la Reli~ 
gione cristiana ! Siccome il Padre si ma- 
nifesta al Figliuolo, cosi il Figliuolo, si sco- 
pre a noi ; le anime fedeli lo conoscono y 
conoscono la sua grandezza , e il suo amo- 
re , conoscono ì suoi precetti, i suoi esem-*- 
pj , i suoi gusti, le sue inclinazioni eci 
esse yì si uniformano .. Crescono ogni gior- 
no in quesa cognizione , e ogni giorno 
nel suo amore .. Son io di questo nume- 
ro > Le pecore conoscono il loro pastore : 
ohimè! quanto ha mai di che confondermi' 
l’istinto di questi animali! conoscono 1 essi: 
il loro pastore, e io non conosco il' mio* 

3. Conosce la maniera di accrescere la 
sua greggia... E h » dell' altre pecorelle 
le quali non sono dì questa greggia anche 
queste fa d' uopo , che io raguni , e ascol- 
teranno la mia voce y e sarà un solo greg~- 
ge y e un sol pastore ( a). . . . Il pastore , 
che vuole aumentare il suo gregge, non è‘ 
ancora padrone delfe pecore , che- ha dise—- 
gno di acquistare , e non le conosce 1 anco— - 
ra. Solo Gesù dir può; Ho dell'altra pe~- 
corelle , le quali fa d'uopo che io raguni „ _ 
Parlava de’Gentili, parlava di noi; noi gli 
appartenevamo, e già ci conosceva;- ma 
eravamo ben lontani dal conoscerlo, e dall*' 
intendere la sua voce. La sua parola si è* 
verificata, noi ne vediamo radempimento-.. 
Vediamo la Chiesa sparsa in tutto PUiii— 

' " ver- 

(a) Jo. C. io. V. 1 6. 
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verso, formare un sol corpo sotto un capo 
invisibile, che è ne’ Cieli, e sotto un capo 
visibile, suo Vicario in terra, successore 
legittimo di s. Pietro, che Gesù lasciò al- 
la sua Chiesa in questa qualità , il quale 
conferì il primo il battesimo a’ Gentili (a ) ... 
Dove mai trovasi oggi giorno nelle Sette 
separate dalla Chiesa Cattolica quest’unità 
di gregge , e di capo? Se per esse Gesù 
Cristo è l’unico pastore, perchè mai esse 
altri ne hanno sulla terra? E poiché d’al- 
tri pastori non possono far senza , dov’ è 
per esse sulla terra il punto di riunione , il 
centro dell’unità, il Vicario di Gesù Cri- 
sto, il successore di Pietro? Possibile, che 
veder non possano a questo sol carattere, 
che non è già una Chiesa riformata, che 
esse abbiano fatto , ma bensì una porzione 
della Chiesa, che hanno separato, un ra- 
mo ,, che hanno reciso , un popolo , che 
han ritirato, e che più non si trova nè 
nell’unità del gregge, nè sotto l’unità del 
Pastore ? ; . 

TERZO PUNTO. 

V. , • ■ v \ 

„ . * • . ■ . 

, Dell' amore del buon pastore. 

‘ Ter questo mi ama il 'Padre: perche de- 
pongo la mia vita per nuovamente ripi- 
gliarla. ispessano a me la toglie: ma io 

C 6 ‘ la 

(<*) *£tti degli xApost* c. io. ' ' * 
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la depongo da me stesso , e sono padrona 
di deporla : questo è il comandamento , eh; 
ho ricevuto clal Vadre mio (a).... Qui ces- 
sa ogni paragone tra Gesù , e un pastore .. 
1/ amore consumato sulla croce è portato, 
al suo colmo , e a un punto, che non può 
aver esempio nelle creature. LJn padre non 
può comandare al suo unico figliuolo ai 
morire per la sua greggia. Amerebbe me- 
glio perdere tutto il gregge, che salvarlo 
a costo di una testa così cara. Altri non 
havvi , che Dio, il quale possa dare untai 
ordine al suo Figliuolo, perchè Dio solo è 
quello, che facendo al suo figliuolo questo 
primo comando , cioè quello di morire , 
può fargliene un secondo , cioè quello di 
risuscitare !... Deh! penetriamo per quanto, 
ci è possibile questo: mistero d’ amore , ri- 
conoscendo in esso la nostra felicità.., e le 
nostre obbligazioni . 

i. Dell’ amor di Dìo Padre pel suo FU 
gììuolo, e per noi.... Nei disegni di Dio 
noi non potevamo essere con lui riconci- 
liati , senza che fosse soddisfatta la sua giu- 
stizia, e per soddisfarla pienamente ha vo- 
luto , che il suo Figliuolo morisse di una 
morte infame,’ e crudele . Gliene ha dato, 
l’ordine espresso , glielo ha intimato, ed 
ama il suo Figliuolo, perchè questo Figliuo- 
lo , ubbidiente , e sottomesso ha puntual- 
mente eseguito un ordine cosi rigoroso. Ma 

or- 

(a) Jo. c. io. v. 17. 18. 
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ordinandogli di dare la sua vita, gli ordina 
di ripigliarla : Senza di ciò non vi sarebbe 
sapienza nel comando del Padre, e l’ ubbi- 
dienza del Figliuolo rimarrebbe senza ri- 
compensa . La gloriosa risurrezione del Fi- 
glinolo in niente sminuisce il merito delle 
sue sofferenze, ma fa, che esse non siano 
perdute per lui . Fa , che quegli , che è 
realmente morto per ubbidire a suo Padre , 
e per salvarci, sia in istato di godere deli’ 
amor di suo Padre, ed in diritto di esige- 
re il nostro . Ah ! Che mistero ! Che cari- 
tà ! Dio ordina a! suo Figliuolo di morire 
per noi 1 possiamo noi aver un cuore , e 
non restarne rapiti d’ammirazione, e acce- 
si d’ amore ? 

2. Dell’ amore di Dio il Figliuolo per 
'suo. Padre, e per noi ... Gesù non ubbidì 
già per forza a suo Padre, ma peramore.. 
Entrò in tutti i. disegni , in tutti i- senti- 
menti , in tutti i voleri di suo Padre . Ne 
conobbe I’ equità, la sapienza , l’.immensa 
carità... Come il T*adre conosce me, e io 
conosco il \Padre: e do la mìa vita per le 
mie pecorelle . Come ci ha amati suo Pa- 
dre , esso pure ci ha amati : come suo Pa- 
dre ha voluto, che morisse per noi , esso 
per noi ha voluto morire j questa morte per 
parte sua è stata perfettamente volontaria., 
e puro effetto del suo amore . Niente po- 
teva contro di lui la potenza de’ suoi ne- 
mici , la malizia de* demoni, la crudeltà 
ère' carnefici. Padrone, di lasciare la vita., 

e di 
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e di ripigliarla , è stato dato in preda. alla 
morte per i nostri peccati, ed e risuscitato 
per nostra giustificazione , cioè , la morte y 
che egli ha sofferto, opera in noi la nostra 
giustificazione , e significa la morte del 
peccato, per cui egli ha soddisfatto; e la 
vita , che ha ripigliata , opera in noi , e 
significa la vita della grazia , della ricon- 
(filiazione con Dio, e della giustificazione r 
nella quale ci ha ristabiliti . Gesù Cristo 
si è dato tutto interamente a noi ; la sua 
vita, la sua morte, la sua risurrezione, la 
sua gloria, tutto è per noi. Perchè dunque 
il nostro cuore non è tutto suo ? Perche 
tutto ciò, che siamo non e per lui? 

2. Dell’amore, che dobbiamo al Padre y 
e a Gesù Cristo suo Figliuolo . Noi dob- 
biamo amor per amore, vita per vita . Se 
siamo fedeli ad adempire questo dovere r 
avremo l’amore del Padre, la risurrezione, 
e la gloria del Figliuolo. Come membri di 
Gesù Cristo, il doppio precetto di morire * 
e di risorgere riguarda noi ; Dio ce 1 im- 
pose ;• nostra felicità è l’ eseguirlo . Muore 
il cittadino pel suo principe , per la sua 
patria ; muore 1 uomo per necessità di na- 
tura, e in pena del peccato r ma se mo- 
rendo così, non moriamo nello stesso tem- 
po per Iddio , per ubbidirgli , e in unione 
colla morte di Gesù Cristo j la morte per 
noi è una pura perdita, e. ci mette fuori 
di stato di gustarne la gloria, e di ricever- 
ne la ricompensa : ma la morte in Gesù 
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Cristo è uno sforzo d'amore; di cui ci fi- 
torna tutto il frutto, e ci resta in una vi- 
ta eterna . , 

% • • 

* ' ‘ • r 

PREGHIERA.. 

O buon pastore, che avete voluto mo- 
rire per noi, che mai possa* io desiderar 
sulla terra, se non la gloria, e la bella 
sorte di morire per voi, affin di regnare 
eternamente con voi.? Cosi sia., 

, r J ' 

MEDITAZIONE CLXXXVIL 

■ Lelia dissensione cagionata tra* Giudei 
dal discorro precedente.. 

■ Joan. c. io. v. 1.9-2 1. 

Lei tre stati dì luce per rapporto ai mi- 
ster) di Gesù Cristo . 

l?rimo* stato , quello* de’ Giudei al tem- 
po- del Salvatore ; secondò stato , quello, 
de' Cristiani in questo mondo j terzo stato,, 
quella de*‘ Giusti net Cielo .. 



PRI- 
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r * • > | • 

PRIMO PUNTO 

* \V . •* * * ** * ■ ’ « « » ( ^ 

‘Primo stato, quello de Giudei al 
tempio del Salvatore . 

« 

Il primo stato è quello, in cui si tro- 
vavano i Giudei , quando il Salvatore loro 
parlava. Il grado di lume, che riceveva- 
no, era ancor debole, e circondato, da nu- 
bi. Malgrado pure 1’ oscurità, sparsa ne’ di- 
scorsi del Salvatore , se i loro cuori fosse- 
ro stati docili, e ben disposti , sarebbonst’ 
eglino facilmente riuniti nella medesima 
Fede, e Gesù Cristo sarebbe stato ricono- 
sciuto da tutto il mondo per Figliuolo di 
Dio , per il Messia , pel Salvatore degli 
uomini ; nia le passioni non permetteranno 
giammai querta uniformità di sentimenti»^ 
Fuvvi scissura tra i Giudei in occasione 
della guarigione del cieco nato , nacque 
nuovamente scisma per causa di questi di- 
scorsi (a) . 

Gli uni rigettarono la luce ... Accecati 
dai loro pregiudizi, e dalle loro passioni , 
non intesero punto questo discorso , anzi, 
niente affatto vi scorsero. Se almeno fos-,:. 
sero restati in silenzio , avrebbero potuto 
essere in qualche maniera scusati» Ma la 
passione non vive tranquilla, essa calun- 
nia , essa è in continuo moto . I più cie- 
chi 

( a ) Jo. c. io. v. 19 . 
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chi sono i primi a decidere, e pretendere 
di illuminare gli altri... Molti d'essi di- 
cevano: egli e indemoniato , e ha perduto 
il senno : perchè state a sentirlo ( vr) . . . 
Ecco come gli uomini vi hanno trattato, 
o mio Salvatore, nel tempo stesso, in cui 
li istruiste su!!’ eccesso del vostro amore, 
e sulla felicità, che voi eravate risoluto 
di lor procurare. 

2. Altri videro la luce... filtri diceva- 
no : discorsi come questi non sono da in- 
demoniato (b)... Benché questi non com- 
prendessero tutto il senso del discorso del 
Salvatore , non lasciavano p^rò di scorge- 
re in esso qualche cosa di grande, e di 
luminoso, che era ben tutt’ altro che il lin- 
guaggio di nn indemoniato, e di un in- 
sensato.! Ebbero il coraggio di dirlo ad al- 
ta voce, di sostenere là causa di Gesù, e 
di opporre il loro sentimento a quello de* 
suoi nemici. Una riflessione così saggia 
distrugger doveva la calunnia i e arrestar- 
ne i funesti effetti. 

3. Alcuni finalmente ebbero ricorso ad 
un’altra luce... Può forse il demonio a- 
prìre gli occhi a 1 ciechi* (c)... Non com- 
prendevano essi , è vero, il discorso di Ge- 
sù , ma alla fin fine là insieme trovavasi 
il cieco nato ; la sua guarigione giustifica- 

va- 

(4) Jo. c. io. v. 20. 

( b) Jo. c. io. v. 21. 

( 0 Joan. ivi . 
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va questo discorso, e ne toglieva bastan- 
temente l’oscurità. No, dicevan questi, 
un indemoniato non dà la vista a’ciechi, il 
demonio non può comunicare un tal pote- 
re. Appoggiati sull’ evidenza del miracolo , 
e contenti del lume , che in esso trovava- 
no, aspettavano il tempo del rischiaramen- 
to . Ma nel mentre, che l’aspettavano, cre- 
devano in quello, che parlava con tanta 
maestà, e dolcezza, e che nel medesimo 
(tempo operava così grandi prodigi . Come 
mai non si arressero i primi ad un ra- 
gionamento così semplice , ad una prova 
così sensibile ? Pure accadde il contrario. I 
primi erano privi di ogni ragione , e non 
potevano che opporre assurdità ; ma arma- 
ti di calunnia , e sostenuti dalla cabala, 
trionfarono finalmente per l’abuso della pub- 
blica autorità ; Gesù sucombette , e succom- 
bendo adempì il senso delle sue divine pa- 
rabole ; venne però il tempo, che trionfò j 
e risorgendo fece trionfare la verità, che 
ricusata da’ Giudei fu ricevuta da tutto il 
mondo... Ah! siate benedetto, o divino 
Gesù , per aver in tal guisa condotta ogni 
cosa al suo fine, per gloria del vostro Pa- 
dre, e per nostra salvezza. 



. i 

S E- 
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> • * ' 

SECONDO PUNTO 

t • * * * * « 

• / 

Secondo stato , quello de' Cristiani in 
questo mondo . 

II secondo stato, ossia il secondo grado 
di luce è quello, in cui furono i Giudei al 
tempo della predicazione degli Apostoli, e 
in cui siamo attualmente noi stessi. Que- 
sto grado infinitamente più perfetto dei pri- 
mo ci ha spiegato tutto il senso della pa- 
rabola : ciò non ostante lo stesso scisma , 
che sì suscitò tra i Giudei , trovasi ancora, 
tra noi. 

1. • Gli uni rigettano la luce, e perchè 
eglino 'non comprendono tutto , non voglio- 
no credere cosa veruna ... Un Dio fàtt’uo- 
tìiO, un Dio-uomo, Figliuolo di Dio, mor- 
to per i nostri peccati , tutto questo loro 
ripugna, e senz’altro esame, lo trattano 
di stoltezza , e bestemmiano ciò , che igno- 
rano ; 

• 2. A ltri veggono la luce .... Senza com- 
prendere tutta la sostanza di questi ineffa- 
bili misteri, scorgono in essi tanta gran- 
dezza , maestà , ordine , sapienza , che vi 
conoscono facilmente 1 ’ opera di Dio ; e 
questo è ciò, che succederà a noi stessi a 
misura che li mediteremo con attenzione, 
con fede , con purità di cuore . 

3. Altri finalmente hanno ricorso ad un* 
altra luce, alla luce esteriore, che circon- 
da 
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ria i misterj, ai miracoli, e alle profezie J 
che li attestano , e ne assicurano la veri- 
tà .... Questo è il sostegno di nostra Fe- 
de , a cui noi stessi sovente ricorrer dob- 
biamo, massimamente nelle tentazioni con- 
tro la Fede. Scio non comprendo i misteri 
della Religione, ciò non é sorprendente, 
non comprendo neppure quelli della natu- 
ra . Ma la storia de’ prodigi, che hanno ac- 
compagnata la predicazione di questi mi- 
steri, questa istoria ricevuta da tutte le na- 
zioni , e per esse trasmessa alla posterità, 
può ella forse essere una favola ? Le pro- 
fezie poi, che hanno annunziato il Messia, 
e i! suo regno, non sono esse adempiute? 
Non veggo forse co’ miei occhi il Cristia- 
nesimo piantato in ogni luogo? Non veg- 
go questo gregge unico sulla terra, com- 
posto di tutte le nazioni , e riunito sotto 
F autorità di un sol Capo ? Non lo veggo 
forse sussistente nella medesima forma già 
da più di mille settecent’anni , dacché è 
stato annunziato con questa parabola ? E 
potrò ancor dubitare della verità de’ miste- 
ri , che il Cristianesimo annunzia ? No , 
non havvi che la stoltezza, l’ostinazione, 
il peccato, che indur possano a chiudere 
gli occhi allo splendore di una luce sì vi- 
va. Pure, benché sia così sensibile la luce 
dimostrata dalla Religione di Gesù Cristo 
benché ad essa soltanto opporre si possa la 
stoltezza, e l’assurdità, le passioni 'trion- 
feranno. Succederà al mondo intero ciò. 
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che è succeduto tra’ Giudei , e tra molti 
popoli , i quali hanno già perduta la fede. 
Si uniranno la calunnia , la cabala , 1’ au- 
torità per perdere q uè’ giusti, e que’ cre- 
denti, che rimarranno sulla terra., Ma co- 
me la Risurrezione di Gesù Cristo fece 
trionfare la verità, la Risurrezione gene- 
rale la manifesterà, e la rimetterà in tut- 
ti i suoi diritti, con questa differenza pe- 
rò, che dopo la Risurrezione del Salvatore 
la verità ha esercitato solo un impero di 
dolcezza , e di libertà, laddove dopo la ri- 
surrezione generale , eserciterà in vece un 
impero di necessità, che sarà il castigo de- 
gli uni , e la ricompensa degli altri . Ah ! 
beati allora quelli, che avranno creduto ! 
Beati quelli, che avranno combattuto per 
la fede, che avranno sofferto, e che per 
essa saranno morti ! 

*• 

TERZO PUNTO 

1 

Terzo stato , quello de' Giusti nel Cielo. 

Il terzo stato , ossìa il terzo grado di 
luce è quello, che trovasi nel Cielo .. Là 
non vi sarà più ombra , non più oscurità , 
non più fede. Sarà il beato in quella lu- 
ce, per la quale il Padre conosce il Fi- 
gliuolo, e il Figliuolo conosce il Padre. 
Vivrà di quell’amore, con cui il Padre ama 
il Figliuolo, perchè per noi egli si è sa- 
crificato .... Oh che amore del Padre! Che 

amo* 
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amore del Figlinolo ! Che amore di tutti i 
giusti salvati, per l’amore del Padre, e del 
Figliuolo ! O amore ! O Spirito Santo , amo- 
re consostanziale del Padre, e del Figliuo- 
lo ! Spirito, che animerete tutti i senti- ( 
menti de’ Beati, che infiammerete tutti i 
loro cuori , e ne farete un solo con Dio 
medesimo , deh ! datemi una scintilla di 
quel sacro fuoco, che mi faccia incessan- 
temente sospirare verso quel luogo di pa- 
ce, dove altri non amerò, che quello, che 
è morto per me! Siete pur felici, o ani- 
me, che già gustate questo amore, e ad 
esso corrispondete ! Miseri voi , peccatori , 
che non profittate di un tanto amore, e 
che lo sprezzate! Ohimè! a quali rincre- 
scimenti , a quali castighi vi espone la vo- 
stra ingratitudine, e la vostra ostinazione! 

• e 

PREGHIERA. 

Siate benedetto, o Gesù, per tutta la 
tenerezza, per tutta la predilezione del vo- 
stro sacro cuore per me particolarmente , 
che sono così poco degno delle vostre mi- 
sericordie. Ah! non permettete, che mag- 
giormente ne abusi, nè che manchi di cor- 
rispondere al vostro amore! Sostenetemi , o 
buon Pastore, difendetemi contro i vostri 
nemici, che sono pure i miei, e conduce- 
temi nei pascoli eterni della terra de’ vi- 
venti. Così sia. 

ME- 
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MEDITAZIONE CLXXXVIII. 

• . • • 1 • ». 

• w ' • v t 

Gesù mangici in casa di un Fariseo , 
dove guarisce un idropico . 

Lue. c. 14. v. 1.-14. 

Cjesù Cristo qui ci offerisce , sia nei 
suoi esempi, sia nei suoi discorsi^ i più 
sublimi caratteri; 1. della carità; 2. deli’ 
umiltà: 3. della liberalità. 

PRIMO PUNTO • 

Della carità. 

1. La carità è compiacente , e indu- 
striosa ... E avvenne , che essendo Gesù 
entrato in giorno di sabato nella casa di 
uno dei principali Farisei per ristorarsi , 
questi gli tenevano gli occhi addosso ( a ) ... 
Avendo Gesù lasciata Gerusalemme, quel- 
la città indegna delle sue cure, e prossi- 
ma a rendersi colpevole del suo sangue, la 
Galilea gli somministrò un asilo per più 
di due mesi, che ei destinava ancora all’ 
instruzione dei popoli, e principalmente a 
quella dei suoi Apostoli . Quivi fu inviato 
un dì di sabato a mangiare in casa di un 
Fariseo dei più distinti della sua Setta, 

ca- 

(a) Lue. c. 14. v. 1. 
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capo , o Principe dei Farisei sparsi in quel 
cantone . Il numero dei convitati era gran- 
de, e Gesù ebbe la tenera compiacenza di 
portarvisi , con intenzione di profittar del- 
la congiuntura, per edificare, istruire, con- 
vincere , e se era oossibile , per guadagna- 
re alla verità quelli, con cui doveva man- 
giare . Essi però avevano idee ben diffe- 
renti. Benché non fossero questi tanto ani- 
mati contro Gesù come quei di Gerusa- 
lemme , si erano però uniti a questo pran- 
zo con intenzione di osservarlo , di esami- 
narlo , e vedere , se trovavano in lui di 
che riprenderlo ... Ah! noi teniamo gli 
occhi addosso a Gesù Cristo per ammira- 
re le sue virtù , per profittare delle sue 
istruzioni, e imitare il suo esempio. 

2. La carità è preveniente, e compas- 
sionosa ... Trovavasi Gesù in compagnia 
de’ convitati , prima che si fossero appre- 
state le vivande a mensa ... Ed eccoti 
che un certo uomo idropico se gli pose da- 
vanti ( a) ... Quest’uomo non chiese la 
sua guarigione : la carità di Gesù preven- 
ne la sua dimanda . Eranvi peraltro quivi 
ben altri malati , che la sua compassione 
voleva disporre alla guarigione , benché la 
loro malattia, la quale procedeva soltanto 
dalla loro propria malignità , non meritasse 
alcun riguardo, v’ erano cioè ivi de’ Fari- j 
sei, è de’ Scribi disposti a scandalizzarsi di ( 

un’ | 

{ et ) Lue. C. 14 . 2. 
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un’opera buona fatta in dì di sabato. Ge- 
sù dunque per dissipare i loro pregiudizi, e 
impegnarli a riflettere su ciò, che così so- 
vente faceva la materia del loro scandalo, 
prese a dire iti Dottori della legge , e ai 
Farisei: è egli lecito di risanare in gior- 
no dì sabato d (a) Com’è egli possibile j 
che bisognasse far una tale interrogazione 
a’ Dottori: se sia permesso cioè far del be- 
ne, operare un miracolo, pronunziare una 
parola per guarire un nomo in dì di saba- 
to ? Ahi il popolo grossolano avrebbe al 
certo facilmente deciso. La scienza unita 
all’ orgoglio non serve dunque se non ad 
accecare , a far trovare difficoltà dove non 
mai ve ne fu, e gettare dubbj sulla mede- 
sima evidenza. Tale è la sorgente di tan- 
te questioni assurde , alle quali i nostri 
dotti empj trovano insuperabili difficoltà... 
All’ interrogazione del Salvatore niente ri- 
sposero i Dottori Giudei . Ma quelli si 
tacquero, (b) Sia che non sapessero , sia 
che non ardissero , sia che non volessero 
rispondere , questo loro silenzio indica una 
grande ignoranza , un’ ostinato accecamen- 
to , una vile debolezza, o piuttosto rac- 
chiude un’indicibile perfidia, malignità, 
enormità ... Il silenzio è buono, o cattivo, 
secondo i principi, da cui procede. Esami- 
niamo dinanzi a Dio quale è il motivo di 
Tom. VII. D quel- 

(a) Lue. c. 14. v. 3. 

( b ) Lue. c. 14. v. 4, 
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quello, che noi in tante occasioni osser- 
viamo. . . ' * 

La carità è ferma, ed efficace -.4 
Ed egli toccatolo lo risano , e rimandola 

10. (a) II silenzio dei Farisei, e tutta la 

malignità, che esso copriva, non tolse il 
corso alla carità di Gesù. Prese l’idropico 
per la mano, lo guarì, e lo rimandò a 
sua casa. Per agire, la carità non aspetta 
l’approvazione di tutto il mondo, essa ha 
i riguardi convenienti, ma sa poi essere 
superiore al rispetto umano , e sprezzare 
un’ingiusta censura.. r . , • . , 

4 . La carità si giustifica ad onta di quel'* 

11, che la criticano ... E soggiunse , e dis - 
se loro: chi di voi , se gli è caduto l'a- 
sino , 0 il bue nel pozzo , non lo trae, su- 
bito fuora in giorno di sabato d a ta- 
li cose potevano replicarli (b) ... A questa, op- 
posizione semplice, e famigliare cavata dal- 
la loro propria condotta, i Dottori non sep- 
pero che rispondere , e furono di bel nuovo 
ricondotti al silenzio ; in tal guisa pure sa* 
ranno sempre al silenzio medesimo ridotti 
j censori della carità , confrontando la lo- 
ro critica colle loro proprie azioni . Cen- 
surano la dolcezza , e l’ indulgenza , che si 
usa per gli altri; e quale indulgenza non 
hanno costoro per se medesimi? Criticano 
la spesa quando si tratta di buone opere ; 

nien- 

x (a) Lue . ivi. > 

\b) Lue. c. 14 . v. 5 . 6» , ... , 
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niente direbbero, se questa si facesse pel 
giuoco, e pel piacere . Trovano eccesso 
nell’esercizio dello zelo, e nei rigori del- 
la penitenza ; non ne trovano punto quan- 
do si tratta di procurarsi un interesse tem- 
porale, di soddisfare la loro ambizione, o 
di saziare le loro passioni. 

SECONDO PUNTO. 

Deir umiltà. 

r. L’umiltà deve regolare il nostro ester- 
no Giunto il tepapo di mettersi a ta- 

vola, i posti più onorevoli furono occupati 
con tal premura, che ben dimostrava sino 
a qual punto andava l’orgoglio dei Scribi, 
e de’ Farisei. A questo proposito, quando 
furono al loro luogo , Gesù disse ancora 
a' convitati una parabola , osservando , co- 
me ei si pigliavano i primi posti , dicen- 
do loro: quando sarai invitato a nozze , 
non ti mettere a sedere nel primo posto : 
perchè a sorte non sìa stato invitato da 
lui qualcheduno piu degno di te; e que- 
gli , che ha invitato te , e lui , venga a 
dirti: cedi a questo il luogo: onde allo- 
ra cominci a stare con vergogna nell' ulti- 
mo posto : ma quando sarai invitato , va 
a metterti nell' ultimo luogo', affinché ve- 
nendo chi ti ha invitato , ù dica : , ami * 
co : vieni più in su. Ciò allora ti sarà 
d'onore presso tutti i convitati: impgroc- 

D z che 
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thè chiunque .ri innalza , sarà umiliato : e 
chi si umilia , sarà innalzato ... (a) api 
plichiamoci questa parabola per rapporto a 
tutto il nostro esterno ; esaminiamo se fac- 
ciamo ciò, che è prescritto, se la nostra 
maniera d’agire, se il modo, con cui ci 
comportiamo, con cui ci vestiamo, se gli 
impieghi , che ricerchiamo , e la maniera , 
con cui li riceviamo, annunziano l’umiltà. 
Ohimè! tra gli uomini stessi l’orgoglio è 
punito coll’ umiliazione, coll’odio, col di- 
sprezzo ; e 1’ umiltà è ricompensata coll* 
innalzamento, coll’amore, colla stima; che 
sarà dunque dinanzi a Dio? 

2. L’umiltà deve rego’are i nostri di- 
scorsi ... Le leggi del Vangelo, e quelle 
del mondo si trovano qui d’accordo. Uri 
uomo, che loda se stesso, che si innalza 
sopra gli altri, si rende dispregievole. Pu- 
re in quante occasioni si trasgredisce que- 
sta legge di modestia naturale, ed evange- 
lica? Esaminiamo le nostre parole: quante 
dispute, quante querele, quante inimicizie, 
mormorazioni , scandali schiveremmo , se 
l’umiltà fosse la regola di tutti i nostri di- 
scorsi . 

3. L'umiltà deve regolare i nostri' peh- 
< sieri riguardo al prossimo ... Mettiamoci irt 

ogni cosa nell’ ultimo posto; rigettiamo 
ogni stima di noi stessi , ogni lusinghiero 
pensiere del nostro merito, come cosa fìv ( 

• - de- 

(<r) Lue. c. 14. v. 7. a it. 
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degna, vile, vergognosa, che ci coprireb- 
be tT obbrobrio dinanzi agii uomini stessi , 
sé vedessero ciò , che passa dentro di noi . 
Riflettiamo al contrario , che non v’ha per- 
sona nel mondo, la quale, per certi ri- 
guardi , non vaglia più di noi , sia perchè 
è più nobile, più potente, più abile, piu 
utile, più innocente, piò fervorosa, più 
santa di noi Riflettiamo ancora, che in 
qualunque siasi genere, ve ne sono dei 
superiori a noi, e in paragone di cui noi 
slamo un nulla, ... Oh! òhe pace profon- 
da godremmo, se praticassimo questa mas- 
sima di umiltà, e se nella nostra stima, e 
in tutti i nostri pensieri, avessimo sempre 
avvertenza di prendere l’ultimo posto, e 
di reprimere quell’orgoglio , che c,osì so- 
vente, e così ihgiustamente ci fa prendere 
.il primo. 

4. L’ umiltà deve regolare i nostri sen- 
timenti interni riguardo a Dio ... L’ Evan- 
gelista ci avverte , che quello , che qui di- 
ce il Salvatore , è soltanto una parabola . 
Imperciocché possiamo bene pensare, che 
lo scopo del Salvatore non era già d* inse- 
gnarci a schivare una confusione, o a meri- 
tarci qualche gloria dinanzi agli uomini; 
ma schivare fa confusione eterna , che 
l’ orgoglio seco si tragge dinanzi a Dio, 
e a procurarci fa soda gloria , con cui 
sarà ricompensata 1’ umiltà al suo -tri- 
bunale . Egli è dunque principalmente di- 
nanzi a Dio, clj£ ci conviene di metter- 

D 3 ci 



Digitized by Google 




/ 

/ 



78 Vangelo meditato , 

ci all’ ultimo posto. Riconosciamo dinanzi 
a lui il nostro nulla , la nostra impotenza 
la nostra indegnità, i nostri peccati, ino- 
stri demeriti . Se non cadiamo negli ulti- 
mi eccessi, a lui ne siam debitori» Se fàc- j 
ciam qualche cosa di bene, tutto intera- 
mente a lui lo dobbiamo, e senza le no- 
stre infedeltà noi ne faremmo da vantag- , 
gio . Sopportiamo le tentazioni come 1’ ef- 
fetto della nostra miseria, e la conseguen- 
za funesta de’ nostri peccati , e speriamo 
il nostro ajuto da Die solo , al quale dob- 
biamo incessantemente ricorrere . Persuasi 



della nostra estrema debolezza, e delle no- 
stre cattive inclinazioni, figgiamo con ogni 
sollecitudine le .più picciole occasioni det 
male. Nell’aridità riconosciamo la nostra 
indegnità, continuiamo a pregare, ed ope- 
rare , confessando, che non meritiam nien- 
te. Se proviamo qualche conso razione, rin- 
graziamone Dio con tanto maggiore rico- 
noscenza, quanto più dobbiamo conoscer- 
cene immeritevoli; cessando poi la conso- 
lazione , guardiamoci di lamentarcene „ 
Quanto più ci abbasseremo in tal guisa 
davanti a Dio, tanto più Dio ci innalze- 
rà, e ci colmerà di favori » Per questo 
mezzo Maria divenne la Madre di Dio* 
e la Regina de’ Santi . Quanti all” oppo- 
sto per non essersi conservati in questi sen- 
timenti di umiltà , hanno perduta la divo- ; 
zione, il fervore, la pietà, e son caduti 
nell’estrema umiliazione* con cadute ver- 
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gognose , e mortali > Non dimentichiam 
dunque giammai, che chi si esalta, sarà 

umiliato, e chi si umilia sarà esaltato. 

* * \ 

• • • 4 „. . » x' * » * • '* 

TERZO PUNTO 
Della liberalità. 

t * * , * • »» , .1 

• 'i. Della liberalità mondana. ... Diceva 
di più a colui , che lo aveva invitato: 
quando farai qualche pranzo , 0 cena , non 
invitare t tuoi amici > 'nè i tuoi fratelli , 
nt' t parenti , nè * i ricchi vicini: perchè 
a sorte ancora essi non invitino te , e ti 
sia renduto il contraccambio (a) ... Cos’è w 
la liberalità , che esercitano i mondani ? 
Una liberalità d’ interesse ; si dà solo per 
ricevere, si dà soltanto a coloro, che san- 
no rendere 11 contraccambio ... Una libe- 
ralità di usanza, la quale sovente fa mor- 
morare quello, che vi si vede obbligato, e 
nella quale non entra alcun motivo di ca- 
rità, e di Religione .... Finalmente una li- 
beralità di piacere, e di ostentazione. Que- 
sto è ciò,' che il mondo chiama farsi ono- 
re del fatto suo; ma in verità è un abu- 
sare di un bene , di cui Dio ci chiederà 
conto , e che è di tanta importanza t’ im- 
piegar meglio. 

Ricompensa della liberalità monda- 
na .... Se nell’ invitare non abbiamo altro 

D 4 mo- 

( a ) Lue. c. 14. v. iz. 
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motivo, che di adempire un dovere di con- 
venienza, la nostra ricompensa sarà Tesser 
noi dagli altri anche per convenienza in- 
vitati. Se invitiamo per interesse, corriam 
rischio di far degli ingrati . Se- invitiamo 
per ostentazione , ci faremo degli amici di 
mensa , che nei nostri bisogni mostreranno 
di non conoscerci , che forse si burleranno 
di noi nel tempo stesso , che godranno dei 
nostri beneficj, come appunto si fa a’ no>- 
stri giorni . Ah ! facciamo un uso miglio^ 
re de’ nostri beni . Impariamo oggi dal Sal- 
vatore ad impiegarli in una maniera, che 
ci sia più utile, e più onorevole. 

3 . Della liberalità cristiana .... Il Sal- 
vatore soggiunse: ma quando fai qualche 
festino , chiama i poveri , gli stroppiati , 
gli zoppi , e ciechi (a) .... Ohimè! Ch't 
-4, che segua questo consiglio del' Salvato** 
re? I Santi l’hanno seguito , l’hanno se- 
guito grandi , e Re ; ma se non abbiamo» 
il coraggio d’ invitale i poveri a mangiare 
con noi, mandiam loro almeno da man- 
giare alla lor casa, diamone Toro alia por- 
ta , o mandiamone agli ospedali _ Ah ! se 
conoscessimo i nostri veri interessi, il no- 
stro interesse eterno, quanto saremmo in- 
dustriosi nel fare avanzi sul nostro lusso,, 
e sulla nostra vanità , nel regolarci ezian- 
dio sul nostra necessario, per aver di che 
dare a’ poveri? , 

> \ 4. 

(a) Lue. c. I 4 . v,.i 3 * . - 
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4. Ricompensa della liberalità' cristia- 
na Soggiunse il Salvatore : E sarai 

fortunato , perche non hanno da renderti il 
e antrace ambio: conci ossiache iT contraccam- 
bio ti sarà- reso- alla risurrezione de' giu- 
sti (a) .... Il Salvatore sa ciò, che allo- 
ra succederà , e quali ne- saranno- le ri- 
compense, poiché egli stessa regolerà ogni 
cosa in quel gran giorno. Ohimè! À quel 
gran giorno- non vi pensiamo giammai. Pu- 
re verrà * e. sarà eterno. Che- sarà allora 
di tutto 1 questo mondo presente? Che sa- 
ranno divenute le. nostre ricchezze, e a 
che andrà a finire tutta là nòstra magnifi- 
cenza ? Tutto per. noi sarà- perduto , e for- 
se sarem per esse trovati più colpevoli, e 
saremo più gravemente puniti’. Quello pe- 
rò,, che avrem dato ai poveri, si troverà,, 
e ci- sarà restituito !.' ed oh!’ ih qual guisa 5 
Ah! Chi mai può- pensarla, chi mai sei 
può immaginare ? Con un convito eterno , 
con un’ eternità di gloria , e di delizie . 

PREGHIERA. 

Rendetemi degno di quella ricompensa-, - 
o mio Dio, col comunicarmi alcuni raggi 
di quella tenera liberalità , che vi animò 
verso di me. Animate il mio cuore di' una 
carità sincera^ e disinteressata verso tutti 
i; miei fratelli . Insegnatemi , 0 Signore , 

D 5 quel- 

(’<i) Lue., c. 14. v. 14. 
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quella lezione divina dell'umiltà , che da 
voi solo si può imparare % ed affinchè io la 
impari utilmente , degnatevi d’ insegnarme- 
la in una maniera, che ne ispiri la prati- 
ca, e 1 * amore. Ohimè! o. Divino Gesù , 
sono più ammalato ^ che queir idropico, 
che guarito avete in casa del* Fariseo':' ec- 
comi dinanzi a voi, o mio Salvatore^ gua- 
ritemi dal mio orgoglio, dalla mia langui- 
dezza, dalla mia debolezza, e dalla sete: 
insaziabile che ho de’ beni , de’ piaceri',, e- 
degli onori di questo, mondo , affirt di po- 
ter essere io inebriato da quel' torrente di 
delizie , che gustano- L vostri santi; nell’ e— 
ternità. Così sia.. 

MEDITAZIONE CLXXXIX.. 

‘Parabola de* convitati ad un r 
grande banchetto 

Lue; c.. 14^ v. 15-24.. 

Del convito celèste,, o sia della feli- 
cità del' Cielo ; 2_ dei pretesti de’ convita- 
ti , o sia degli ostacoli della salute ; 3. dei 
convitati al banchetto , o sia di quelli, che 
son chiamati alla felicità del: Padre ce- 
leste . ' • / t 
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PRIMO PUNTO \ 0 

• Vi . ;V -tv ;• ’*-• *■ 

• . Del convito celeste , 0 sìa della 
felicita del Cielo .. 

' * • * • . . 

1. Del desiderio, che dobbiamo aver* 
ne ...» Udito questo , disselli uno de' con- 
vitati : beato colui , che mangierà il pane 
nel Regno di Dio (a) . Cioè , beato co- 
lui , che parteciperà del banchetto eterno 
della celeste patria. Beato senza dubbio, 
•poiché il pane, che mangierà, altro non 
sarà , che Dio medesimo, da cui sarà eter- 
namente nutrito., e sazio .... Ecco una di 
quelle aspirazioni , una di quelle elevazio- 
ni di cuore , che de v' esserci famigliare, 
uno di quegli atti d'amore, e di speran- 
za t jChe dobbiamo opporre a tutti i perico- 
li, a tutti gli scandali, a tutte le pene, 
e a tutte le tentazioni della vita. Se it 
mondo ci abbaglia collo splendore inganne- 
vole de' suoi falsi beni , farem cadere a 
terra l’incanto col sollevare il nostro spi- 
rito al Cielo , ed esclamare. Beato chi go- 
de di Dio nel bel soggiorno della gloria 1 
Se la carne ci sollecita coll' amor del pia- 
cere , spegneremo le sue, fiamme impure 
coi casti desidera delle delìzie celesti , sol- 
levando i nostri cuori verso il Cielp , ed 
esclamando : beato chi nello splendore de* 

D 6 - San- 

(rt) Lue . c. 14. v. 15. 
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Santi gusta le eterne delizie deiranjor di*, 
vino! Se il demonio ci tenta , se la perse-, 
cuzione ci opprime, se il peso del corpo, 
ci abbatte, se il dolore ci rifinisce, se ib 
coraggio , e le forze ci mancano , uno. 
sguardo verso il Gielo ci renderà Vittorio-, 
si di ogni cosa, e di noi medesimi. Per- 
chè dunque siam così deboli - , e sì tosto-, f 
vinti? Ah! perchè perdiam di vista l*og- * 
getto, immortale delle nostre speranze,, e 
non abbiam cura di riempirne il nostro cuo- 
re. Pre ridia m dunque questo santo abito di, 
dir sovente con un ardente desiderio, e 
con una viva speranza : Beato colui , che 
mangierà il pane nel Regno di Dio. 

2. Della grandezza di questa felicità ..... 

Ma egli rispose a hit : un uomo fece una* 
gran cena , ed invitò molta gente (a) ..... 

Oh quale in fatti sarà il banchetto, che sì. 
darà a’ giusti alla fine del giorno di questa.; 
vita e ab fine deb secolo presente . Ban-. 
chetto. grande per- ogni; verso ; grande 
per quello*, che lo dà; egli è Dio; grande, 
per il luogo; egli è il Cielo, e Pimmen- 
sità di Dio ; grande per la moltitudine , e 
la nobiltà de’ convitati'; questi' sono i fi-; 
gliuoll di Dio, gli Angeli', i Santi’, gli e- 
ietti di Dio di tutti i tempi , e di tutte le 
nazioni grande per l’ordine, che vi re- 
gna; ella è' la giustizia di Dio, che vi re-, 
gola i posti 4 grande per le delizie, che vP 

si 

(a) Lue. 14. V; 
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si gustano ; esse sono le delizie di Dio 
medesimo, la sua vista-, il suo possesso,. 
LI suo amore ; grande finalmente per la sua 
durazione, che sarà l' eternità di Dio . Ah!’ 
che felicità trovarsi a quel banchetto divi-, 
no, delizioso, eterno!. Ah! Che dispera- 
zione vedersene per sempre esclusi per- pro- 
pria colpa!' 

3. Della bontà di Dio nell* invitarvici 
E all' ora della cena mandò un- sua servo 
a- dire a' convitati , che andassero , perche 
tutto- era pronto (a)... Giacché erano in- 
vitati', avrebbero dovuto andarvi da lor me-- 
desimi , senz’ altro avviso ; ma ciò , che 
havvi’ di più - insoffribile nella loro condot- 
ta, si è, che, benché invitati, benché av- 
visati , tutti se ne scusarono. E principia* 

tono tutti d' accordo a scusarsi ( b) 

Guardiamoci di essere di questo numero- . 
Pel nostro Battesimo noi siamo del numero 
de’convitati : non ci mancano gli avvisi 
dì disporci', di portarvìci, di andare; là 
strada per giungervi la sappiamo; essa è una 
▼ita santa, raccolta , regolare, e cristiana,. 
Non siam forse del numero di quelli, che 
si scusano ? Non ci serviamo forse degli 
stessi pretesti, che essi, addussero? Esami-, 
piamoli .. 
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SECONDO PUNTO 

Dei pretesti de' convitati y o sia degli , 
ostacoli della salute . 

- • -4 

1. Primo pretesto, l’ acquisto fatto di 
nn Lene di campagna ; e primo ostacolo 
alla salute, Y orgoglio, l’ozio, i diverti- 
menti, e la dissipazione . .. Il primo dis~ 
segli: ho comprato un podere, e bisogna , 
che vada a vederlo t di grazia abbiatemi 
per iscus'ato ( a) ... Acquistare, ingrandir-r 
si,, divertirsi, godere, ecco per i mondani 
gli affari serj, che essi chiamano necessa- 
ri, e dai quali non possono essi dispensar- 
si - y ecco ciò , che preferiscono alfa loro 
salvezza, ciò, che fa loro dimenticare il 
Cielo, sprezzare le promesse di Dio, gli 
inviti, che loro fa, gli avvertimenti, che 
dà loro... Tutto è inutile a queste anime 
vane, e frivole, che attendono unicamente 
ai piaceri, e ai divertimenti.. 

2. Secondo pretesto j dell’ acquisto fatto 
dei buoi, e secondo ostacolo alla salute v 
le occupazioni, le fatiche gli affari, che 
cagionano i temporali interessi ..... E utt 
altro disse : ho comprato cinque gioghi di 
buoi , e vo a provarli • dì grazia abbiate- 
mi per iscusato (b ) . ., Altra specie d’ uo- 

mi- 

(a) Lue . ivi. 

( b ) Lue . C. 14. v. 1?. 
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mini non meno lontani dalla salute, che 1 
primi. Come aver possono tempo di ope- 
rare per la loro salvezza, sempre aggrava- 
ti che sono da cure, e da fatiche penose 
per conservare i loro beni , per aumentare 
le loro rendite, e il loro commercio.^ Co- 
me possono averne il desiderio , sempre 
inclinati verso la terra, non conoscendo 
altro: interesse,, altra felicità che quella, 
della terra i . 

E” ben vero, che le occupazioni, che 
formano questi due primi pretesti, non so- 
no assolutamentecondannabili , come incom- 
patibili colla salute. La parabola solamente 
ci avverte di star vigilanti,, per timore, 
che queste occupazioni, benché in se stes- 
se innocenti, non siano per noi , come per 
tanti altri, una sorgente di peccati, un’oc- 
casione d’infedeltà, e la cagione della no- 
stra eterna perdizione.. L’ istesso dir si de- 
ve del terzo pretesto. 

j.. Terzo, pretesto , le nozze contratte ; 
e terzo ostacolo alla salute, i piaceri de’ 
sensi, gli affetti peccaminosi, e gli abiti 
vergognosi... E un altro disse: ho preso 
moglie , er. perciò non posso venire ( a ) .... 
Un matrimonio legittimo , ; santo, e cristia- 
na' non ha niente di opposto alla salute , e 
può anzi divenire un mezzo di salute. Ciò,, 
che distoglie assolutamente dalla salute , so- 
no que* matrimoni , in cui solo si cerca db 

soi- • 

(a) Lue . c. 14; v; 20.. 
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soddisfare la propria J passione , di gustare- 
peccaminosi piaceri ; e in cui contraggonsì 
nere macchie con mostruosi- eccessi ; sono 
quegli attacchi illegittimi fuori del matri- 
monio, e talvolta malgrado i sacri legami 
del' matrimonio ; tali sono tutti i peccati 
carnali, che istupidiscono Tanima, che le- 
rendono odioso lo stesso pensiero del Cie- 
lo; e l’ invito di operare per giungervi . Iti 
questo abito peccaminoso i miseri non ad*- 
ducono piu scuse per non corrispondere all” 
invito, ma dichiarano assolutamente , che 
più noi possono. Ah b sventurati mondaniy 
avari, voluttuosi, qual cambio voi fate, e- 
quali beni perdete. Ohimè! a qual collera 
provocate voi quello ; , che con tanta bontà 
vi ha invitati! Qual vendetta non prenderà 
del vostri disprezzo !’ 

E non sono forse questi medesimi prete- 
sti ; quelli, che anche in questa vita c’impe- 
discono di mangiare il pane deb Regno di; 
Dio, il 1 pane della preghiera , dell’orazio- 
ne , della meditazione , e il pane celesta 
della divina Eucaristia l 



TERZO PUNTO' 



Dei convitati ni banchetto , o sia dì quel~ 
li, che chiamati sona alla* 
felicità: del Cicli*. 



r. Di quelli, che sono convitati in majv- 
eanza dei primi.., E' tornato 1 il servo r/’- 

0 
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feri queste cose at suo padrone •*, ^Allora 
sdegnato il padre di famiglia , disse al 
suo servo: va tosto per le pi azze , e per 
le contrade della citta : e mena qua dentro 
t mendici , gli stroppiati , i ciechi, e gli 
zoppi (a)... Gli Scribi, e i Farisei, che 
sentivano questa parabola, non riconosce- 
van punto rn essa se stessi, nè pensavano 
di essere essi quei primi convitati , che 
colle loro scuse irritavano Dio, mentre che 
il semplice popolo, e di lì a poco i Gentili 
stessi acquistar dovevano il Cielo colla lo- 
ro fede, credendo ai Messia, rigettatodal- 
la Sinagoga. Oltre di ciò questa parabola 
ci presenta molti altri misterj di sostituzio- 
ne, che rinnovatisi nello stesso Cristianesi- 
mo. Applichiamola ai grandi, e ai picco- 
li , ai ricchi , e ai poveri . Ecco dunque t 
grandi del mondo, i ricchi della terra, i : 
voluttuosi del secolo, che da se stessi e- 
sclusi si sono dal celeste convito; credono 
forse costoro, che per questo il Cielo non 
«ara riempito! No avranno la disperazio- 
ne di vedervi persone della feccia del po- 
polo, di vedervi genti, le quali per la lo- 
ro rinunzia al secolo son divenute ai loro 
occhi vili, e spreggievoli ,• eglino- le vedran- 
no occupare i loro posti , e godere delle 
delizie deir eternità. 

2. Di quelli , che sono sforzati di entra- 
re per riempiere i posti ruoti ... E disse: 

il 

„ ( a ) Lue. c. 14. v. XI. 
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il servo: Signore , si e fatto, come bai co- 
mandato, ed evvi ancora luogo i E disse il 
padrone al servo : va per le strade, e lun± 
go le siepi : e sforzali a venire , affinchè 
si riempia la mia casa... Gli uomini. noti 
debbono assumersi l’impresa, e non potreb- 
bero riuscirvi di sforzare le coscienze ; la 
grazia sola senza fare alcuna violenza al- 
la libertà può cambiare i cuori, e volger-? 
li verso il bene, che prima avevano irv 
orrore,.,. Per i poveri radunati nelle città 
intender possiamo il popolo Giudeo/ e peri 
i poveri radunati fuori della città , il po- 
polo de’ Gentili . Ovvero per i primi com' 
vitati intender possiamo la nazione giu- 
daica, per i poveri della città, i Gentili 
delle nazioni stabilite sotto qualche formai 
di governo politico, come i Greci, <e i 
Romani , e per i poveri raccolti; per 
strade, e lungo le siepi , i Gentili' delle'' 
nazioni vagabonde, e selvagge. Comunque 
sia, questa parabola c’insegna, che il Cie- 
lo sarà ripieno, che il numero degli eletti 
sarà compito , e che quelli , che ne saran- 
no esclusi, non potranno lamentarsi, se 
non di loro stessi. In fatti, chi potrà mal 
dolersi del padrone l Forse i primi convi*; 
tati , essi , che così facilmente potevano 
condiscendere ad inviti replicati? Quali 
però saranno i ringraziamenti, che gli ren- 
deranno gli ultimi ; e quale sarà il vi- 
vo sentimento della loro eterna riconò- 
scenza ? ■ 

3. Di 
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Di quelli, che sono stati i primi con- 
vitati, e che hanno ricusato d’ andarvi ... 
Imperocché vi dico , che nessuno di coloro , 
che erano stati invitati -, assaggera la mia 
cena ... Parola ben terribile insieme, e ben 
consolante, quale appunto si è la condotta 
di Dio, che essa ci , rappresenta . .. Dio è 
buono , e giusto verso di noi . Nessuno può 
lamentarsi di lui, ma unicamente di se 
stesso. Non havvi reprobo , che noi sia per 
sua colpa, e che non abbia ricevuto da 
Dio sovrabbondanti soccorsi per non esser- 
lo; imperciocché Dio vuol la salvezza dr 
tutti gii uomini, e per questo li ha creati : 
ma molti resistono a’ suoi inviti , e da lo- 
ro stessi si dannano... Dio è pieno di mi- 
sericordia, e di compassione; in qualunque 
stato ci possiamo trovare d’infedeltà, d’ac- 
cecamento, d’abbandono, egli c’invita an- 
cora , cl stimola , e per tirarci a lui impie- 
ga tutti quei mezzi esterni, e interni, che 
vincer possano la durezza de v nostri cuori ^ 
Stiamo perciò da un canto vigilanti pernon 
rigettare i Suoi primi Inviti dall’altro , 
speriamo sempre , corrispondiamo alle gra- 
zie, che ci fa ancora, e temiamo, che la 
nostra ostinazione ci conduca finalmente si- 
no alla morte. 

» . .»'. r i-v 

PREGHIERA. 

Ohimè! non ho io forse, o Signore, luo- 
go a temere più di ogni altro di essere 

csclu- 



Digitized by Google 



$2 11 Vangelo meditato 

escluso dal vostro celeste convito/ Non 
sono forse io solo più colpevole negli o- 
stacoli da me frapposti alla mia salvezza, 
che quelle tre sorte d’ uomini, i quali sot- 
to speciosi pretesti hanno ricusato di par- 
tecipare della cena del padre di famiglia.* 
Coi primi, sono stato invitato con una 
grazia di vostra predilezione; ma, ohimè! 
mi sono scusato, ho atteso ad ogni altro 
affare, che a quello della mia salute; so- 
vente ho risposto > nel furore della mia 
passione , che non poteva , e che era in 
necessità di seguire le mie inclinazioni. 
Pure malgrado il mio accecamento , e la 
mia povertà, nello spogliamento di tutti V 
beni spirituali , in cui mi sono trovato , 
voi mi avete ancora chiamato, invitato, 
condotto colla vostra grazia; ma, ohimè! 
io sono andato lungi da voi, o Signoré » 
Finalmente nella grande strada della perdi- 
zione, dietro le siepi, cioè, roso da’ rimor- 
si , e da cocenti rimproveri , sono stato 
quasi sforzato interiormente , ed esterior- 
mente, di ritornare a voi. Quale dunque 
deve essere la- mia riconoscenza ,per voi y 
o mio Dio! e quale sarebbe il mio delitto r 
se non perseverassi nel vostro santo servi- 
zio, e se venissi ancora a rendermi inde- 
gno di entrare nel celeste convito , a cui 
voi mi sollecitate di trovarmi con tanta 
bontà, pazienza, misericordia! Così sia.. 
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■ ‘ Del 'vero discepolo dì Gesù Cristo. 

i: • » * - . \ 

Lue. c. 14. v. 25-27» 

(jesù continuò ad insegnare nella Gali- 
lea , e principalmente nei luoghi,, in cui 
non era ancora stato. Quivi fu seguito, 
secondo il solito, dà un gran concórso di 
popolo, a cui espose quali siano le condi- 
zioni, che esige da quelli, che vogliono 
essere suoi discepoli , e senza le quali in- 
vano si lusingherebbe taluno di essere di 
questo numero . Quattro ei loro ne nota, 
che debbono essere per noi materia di un 
serio- esame. 1. Odiare i proprj parenti ; 2. 
odiare l’anima propria}* 3, portar la pro- 
pria croce } 4. camminare dietro di lui. 

» . . v 1 » ~ 

PRIMO PUNTO 
Odiare i proprj parenti . 

4 4 • /* 

x E andava con lui turba grande di po- 
polo: e si rivolse , e disse loro : se uno 
vien da me , e non odia il padre suo , t 
la madre, e la moglie , e i figliuoli, e i 
fratelli , e le sorelle , e fin 1' anima sua , 
non può essere mìo discepolo (a)... Del- 
le 

(a) Lue. c. 14. v, 25, 2 6 
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le due condizioni contenute in queste pa- 
role, esaminiamo qui ora la prima, che è 
l’odio de’ parenti. Oltre quelli, che sono 
qui nominati, quest’odio comprende anco- 
ra tutti gli altri parenti , i congiunti , i 
protettori, e i più cari amici. II termine 
di odiare non è in se troppo forte , non 
significa qui, che dobbiam fare, ó desi- 
derare loro del male, ma dinota l’ardore, 
il coraggio, la forza, colla quale dobbiam 
loro far fronte , se essi si. oppongalo al- 
la nostra salvezza ; o- se c’ inducano al 
male; se ci distolgano dall’ abbracciare lo 
stato, a cui Dio ci chiama, e vogliano im- 
pegnarci in quello, a cui Dio non ci chias- 
ma ; se c’ impediscano di abbracciare la 
vera fede, e si sforzino di ritenerci, o d’ 
impegnarci nell’errore. Ma queste opposi- 
zioni oggidì sono rare ; e forse più sovente 
accade , che si odiino il padre , la madre , 
la sposa , gli amici , perchè ci portano al 
bene, ci distolgono dal vizio, e vogliono 
farci camminare nella strada della salute . 

SECONDO PUNTO 

Odiare V anima propria. 

Se uno viene da me , e non odia fin d'a- 
nima sua , non può essere mio discepo- 
lo ( a )... Cioè, dev’ejsere pronto a sa- ! 

cri- 

( a ) Lue. c. 14. v. 27.. 
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crificare la sua vita, il suo riposo, i- suoi be^ 
ni, i suoi comodi, piuttosto che perdere la 
fede-, e la grazia di Dio; cioè, dee depri- 
mere le sue passioni le più violente , resi- 
stere alle sue inclinazioni le più dolci , ri- 
tenere i suoi sensi nella più dura schiavi- 
tù ,• detestare, e fuggire con orrore tutto 
ciò , che può condurre al peccato , e lor-' 
dare l’anima. . . Posti tali principi, ci ri- 
conosciamo noi per veri discepoli di Gesù 
Cristo ? Abbiam noi in particolare quest’ 
odio della nostr’ anima , de’ suoi piaceri , 
della sua temporale, felicità? Ohimè! sì, 1 ’ 
odiamo, ahi troppo! ma per l’ eternità . Ah! 
quante piaghe le abbiamo mai fatte , e a 
che pericolo l’esponiamo, non amandola 
che per il tempo ; in vece di odiarla nel 
tempo, e amarla per l’eternità. 

1* ‘ * 

TERZO PUNTO 

* 

‘Portar la propria croce. 

A chi non porta la sua croce , e nti sie- 
gue , non può essere mìo discepolo ( a ).... 
Queste parole racchiudono ancora due con- 
dizioni , di cui la prima è di portare la 
propria croce... O quanti l’hanno portata 
per i supplizj orribili , che hanno sofferti , 
o per mezzo delle penitenze, delle mace- 
razioni, che hanno esercitate sulla lor car- 
ne , • 

(a) Lue. 14. v. 27. 
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ne , o per la pazienza eroica , che hanno 
conservata nelle più lunghe, e più acerbe 
malattie, nelle più atroci calunnie, nelle 
più ingiuste persecuzioni, nelle più crudeli 
afflizioni, e calamità! Ma riguardo poi a 
noi] qual è la croce, che partiamo? Qual 
è quella pena, che ci affanna, c’inquie- 
ta , ci mette fuori eli .noi stessi ? Qual è 
il motivo di quel disgusto, che ci strappa 
tanti lamenti , e tante querele , sul quale 
ci consumiamo in riflessi , che per tutto ci 
siegue, e. che non possiamo -dimenticare, 
nè sopportare? Finalmente qual è quella 
croce, che non possiamo portare? Ah! pa- 
ragoniamo la croce di Gesù Cristo, e quel- 
la dei Martiri colla nostra , e vergognia- 
moci della nostra viltà ! Temiamo , che 
non abbia un giorno Gesù Cristo a non 
riconoscerci del numero de’ suoi discepo- 
li; mentre non possiamo gloriarci di me- 
ritarne il glorioso titolo , se non cam- 
minando sulle tracqe , che il suo sangue ci 
ha segnate. Altronde, non è ella ben leg- 
giera la croce , che ci si presenta , se’ la 
paragoniamo eziandio con quella , che por- 
tano i mondani? Ah ! come dunque ricu- 
seremo noi di soffrire per Gesù Cristo , 
mentrechè tante persone, mentrechè forse 
noi medesimi gemiamo sotto il tirannico 
giogo del mondo? Direm .forse, che, all’- 
eccesso codardi , saremmo sempre pronti , 
se bisognasse, a portare la croce di Gesù 
Cristo, o quella de’ Martiri? t Ma oltreché 

non 
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bolidi offrirà facilmente giammai a noi questi 
croce, come la rimireremmo noi, noi chè 
non possiamo portare quelle croci leggiere , 
che Dio ci presentai Ah! queste sonquel- 
le , che dobbiamo abbracciare con giub- 
bilo, non avendone delle maggiori. Il ve- 
ro discepolo di Gesù Cristo si duole sol- 
tanto del poco, che ha da soffrire, si con-» 
sola in quel poco, che gli vien lasciato, e 
lo guarda come un leggiero compenso del- 
le grandi croci, che non sì merita ; ma 
ohimè! in quanto a noi questo poco è quel- 
lo, di cui ci lamentiamo, e cerchia irto ogni 
giorno di scaricarcene! 

QUARTO PUNTÒ 

Camminare dietro a Gesù Cristo. 

E chi non ... mi siegue , non può esser 
mìo discepolo . . . Camminare sulle tracce 
di Gesù Cristo,, seguire Gesù Cristo, vuol 
dire imitare x suoi esempj , praticare le 
sue virtù. Questo divin Salvatore niente cì 
comanda , che noh l’ abbia egli stesso pra- 
ticato, e noi non possiamo aspirare all’o- 
nore di essere suoi discepoli , se non quan- 
to sarem abbastanza generosi per cammina- 
re sopra i suoi passi. Studiamo adunque là 
sua vita, e in ciascuna occasione richia- 
miamoci alla mente le sue virtù. Imitia- 
mo la sua purità, la sua dolcezza, la sua 
umiltà, la sua pazienza, il suo telo, il suct 
Ttm. VII. E si- 
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Silenzio, la sua preghiera, la sua rassegna**, 
zione. Sopratutto seguiamolo sul Calvario, 
alla morte, e al sepolcro, se seguirlo vo- 
gliamo alla risurrezione, e alla gloria. 

PREGHIERA. 

Da voi , o Signore , aspetto questa gra- 
fia , di lasciar tutto , di tutto soffrire per 
seguir voi. Datemi tanta umiltà da poter 
rinunziare alle vanità del secolo, al mio 
amor proprio, e a me medesimo; tanto di- 
stacco da rinunziare ad ogni interesse fu- 
gace ; tanta fedeltà da rinunziare ad ogni 
vantaggio illegitrmo, ad ogni società peri- 
colosa , ad ogni peccaminosa occasione ; tan- 
ta sommessione di rinunziare a tutto ciò, che 
voi , o mio Dio , mi toglierete per mezzo 
dell’ ingiustizia degli uomini, per mezzo del 
timore , e della morte ; tanta carità da ri- 
nunziare a tutto ciò, che scandalizza i de- 
boli, a tutto ciò, che ha eziandio l’appa- 
renza di male; finalmente tanta forza, e 
grandezza d’animo da sostenere l’augusto 
titolo, che porto di vostro discepolo, di 
nulla intraprendere se non nel vostro spi- 
rito, secondo i vostri ordini, e pel vostro 
santo amore , Così sia . 




ME- 
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MEDITAZIONE CXCI. 

'Parabola della torre , che uno vuol 
costrurre . 



lue. c. 54. v. 28-30. 

)P)eìle riflessioni, che convien fare sull’ej* 
difizio, che si vuole innalzare ; 2. del timore > 
che si deve avere di non terminar l’edifi- 
zio incominciato; 3. del disprezzo, a cui 
verrà esposto quegli-, che non avrà termi- 
nato Tedifizio incominciato. 



PRIMO PONTO 



~ Éei riflessi , che sì debbono fare sull' edi~ * 
fizio , che si vuol' innalzare » 

' Imperocché chi di voi fabbricar volendo 
Una torre , non fa prima a tavolino i con- 
ti delle spese ^ thè vi vorranno -, e se ab* 
bia. con che finirla ( a ) ? 

i. Convien riflettere sulla grandezza dell’ 
impresa... Quanto è più grande l’impresa, 
tanto maggiori riflessioni richieggonsi : iteU 
le cose temporali non tralasciamo di farle, 
ma nelle spirituali ben sovente le trascu- 
riamo . Facciamole adesso , e consideriamo 
quali sieno i doveri del Cristianesimo. Non 

E à si 

(a) Lue » c» 14. v. 2$. 



DigitizcKfEyGoogle 




f od ìl V mi? do meditato 

Sì tratta già eli deliberare , se dobbiamo 
abbracciare o no, il Cristianesimo ; questo 
non è il senso della parabola. Per grazia di 
Dio -siam Cristiani, e, se noi fossimo, sap- 
remmo obbligati di divenirlo. La parabola 
ci avverte solamente di non far professio- 
ne del Cristianesimo senza sapere a Che 
c’impegni questa professione, e senza es- 
sere costantemente risoluti di adempiere 
i nostri doveri .. In qualità di Cristiani 
dobbiamo noi menare una', vlea santa * -es- 
sente, da’ peccati., piena di buone operé 7 , 
e di virtù : dobbiamo adempiere le quattro 
condizioni, che il Salvatore esige da’ suoi 
discepoli, odiare tutto ciò, che può da lui 
distoglierci-, odiare noi stessi, portar la 
propria croce, e camminare dietro di lui. 
Questa è quell’alta torre , che dobbiam fab- 
bricare, intorno alla quale dobbiamo travaglia- 
re ogni giorno , e incessantemente , e che dob- 
biamo innalzare sino al Cielo , perseverando 
in questo lavoro sino alla morte . Appli- 
chiamo questo stesso alla perfezione cri 
stiana , alla vita ecclesiastica, o religiosa, 
e ai doveri di ciascun stato in particolare. 
Sa si tratta, che abbiam da abbracciare al- 
cuno dì questi differenti stati, guardiamo- 
ci d’ impegnarci senza aver preso tempo 
per riflettere nel riposo dell’orazione , e 
del ritiro all' impegno, che vogliamo pren- 
dere.. . , \ 

2 . Convlen riflettere alla spesa, che far 
dobbiamo per terminar l’edificio ,.i Consi- 

de- 
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deriamo , che per adempiere i doveri del 
'Cristianesimo , costar ci deve il- sacrifizio 
del nostro spirito per una fede umile, son> 
messa, e intera ; il sacrifizio del nostro cuo- 
re per un sincero distacco da tutte le cose 
create, amando sol Dio, amando solo per 
Iddio, amando solo ciò, che Dio vuole, e 
come Dio vuole, che l’amiamo; il sacri* 
fizio delle nostre passioni per mezzo di 
.una resistenza continua senza risparmiar- 
ne, senza favorirne alcuna, soffocando sin 
dalla loro nascita i primi moti di loro se* 
•dizione, troncando tutto ciò, che potrebbe 
.servire ad eccitarle , fuggendo tutte le oc- 
casioni , in cui potrebbero esse accendersi, 
e praticando tutto ciò, che può contribui- 
re a distruggerle , e a sradicarle ; finalmen- 
te il sacrifizio de’ nostri beni, di nostra ri- 
putazione , e di nostra vita, quando Dio 
l’ordina, quando le circostanze l’ esigono, 
e la causa della Religione lo richiede . 
Ecco ciò , che ci dee costare la fabbrica di 
questa torre. 

$. Riflettiamo quali sono ì mezzi di som- 
ministrare il necessario alla spesa . ... Ab- 
biati) noi di che far questa spesa ? Siamo 
noi ricchi abbastanza da poter supplire a 
queste spese ? No , senza dubbio , noi non 
abbiamo niente , niente possiamo da noi 
stessi, tutto però possiamo in colui, che 
ci conforta, e ci chiama. Non ci manche- 
rà la sua grazia , purché noi non manchia- 
mo alla sua grazia. Colla grazia tacciamo 

£ $ queir 
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quello, che possiamo, e dimandiamo q-uef-. 
lo, che non possiamo. Due cose soltanto 
esige da noi Iddio, vegliare, e pregare. 
Pigliamone adesso la ferma risoluzione , 
mettiamo mano all’opera , e verremo al 
termine dell’edifizio . 

4. Riflettiamo quali sono i motivi di in- 
traprendere, e di terminare T edilizio... L’ 
impresa è grande , e difficile , richiede uni 
lavoro pénoso, e di lunga durata, ma con- 
sideriamo, che innalziamo alla gloria di 
Dio un’ opera magnifica , e nella quale Dio 
«i compiace più, che nei tempj i più su- 
perbi , che erger si possano in suo nome . 
Consideriamo, che ergiamo un monumento 
immortale alla gloria di Gesù Cristo, e 
che annunzierà eternamente la potenza, e 
il trionfo della sua grazia. Consideriamo, 
che esso è per noi uri asilo sicuro contro i 
dardi della collera di Dio, contro i flutti del- 
le sue vendette, e contro il fuoco dell’ in- 
ferno. Consideriamo, che quest’edificio ci 
porterà, ci innalzerà eziandio sino al Cie- 
lo... Coraggio dunque, anima mia, non 
abbi alcun timore, intraprendi coraggiosa- 
mente l’opera, impiegati incessantemente 
in essa, e se mai per tua negligenza il ne- 
mico. vi fa qualche breccia , tosto riparala , 
t con nuovo ardore ripiglia il tuo lavoro v 
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SECONDO PUNTO 

Del timore- > che aver ri deve dì non ter - 
minare /' edifizio. incominciato .. 

t. Timore continuo.». Imperocché chi dì 
voi fabbricar volendo una torre , non fa. 
prima a tavolino i conti delle spese , che 
vi vorranno , e se abbia con che finirla j 
affinché , dopo gettate le fondamenta non 
potendo egli terminarla {a),.. Ciò, che cj, 
dee tenere in continuo timore , è il gran nu- 
mero di quelli, che abbandonano T impresa, 
non solo dopo averne gettate le fondamen- 
ta, ma talvolta ancora dopo averla molto- 
innalzata da terra , e sul punto di finirla .. 
Giuda , che udita aveva questa parabola : , 
ne fu il primo esempio... Quanti cristia- 
ni hanno perduta la prima innocenza, sen- 
za prendersi pena alcuna di ricuperar- 
la > Quanti peccatori sono stati pieni di fer- 
jvore al principio della loro conversio- 
ne, e sono poi ritornati ai loro disordini J- 
Quanti hanno abbracciato gloriosamente lo 
stato ecclesiastico, o la vita religiosa, e 
se ne sono disgustati , sono rientrati nel 
secolo,- o hanno menato in uno stato santo 
una vita del tutto mondana ? Quante anime 
mosse da Dio si sono date agli esercizj 
della vita interiore, gli hanno per qualche 

E 4 tem- : 

(a) Lue*, c. 14. v. 29, 
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tempo praticati con fervore , e consolazio- 
ne , e quindi li hanno abbandonati: per dar- 
si in preda alla dissipazione, da cui.son 
cadute nella tiepidezza, nel disordine della 
coscienza, nell’ indivozione , e spesso a neo- 
fa in colpe gravi , e in abiti peccaminosi ? 
Ohimè! io stesso, quante volte ho comin- 
ciato con un coraggio , che mi credeva 
non potesse giammai venir meno, e subi- 
to dopo mi sono trovato spossato; stanco, 
respinto dalla difficoltà sino al punto , che 
disperando dell’esito ho abbandonata Tini- 
presa ì • 

a. Timore moderato... Il timore non de- 
ve dar negli eccessi. Coll’ abbandonarci! 
troppo, corriam rischio di cader nella di- 
sperazione . Per camminare sicuramente, 
bisogna stare tra il timore, e la speranza : 
temer sempre , sperar sempre . Se il gran nu- 
mero di quelli , che si perdono , ha di che at- 
terrirci, il gran numero di q uelli , che si sal- 
vano , deve farci sperare . Se molti non han- 
no potuto terminar l’opera incominciata, 
la colpa è di loro , la cagione ne fu la 
loro viltà, e la loro malizia. Ma se get- 
tiamo lo sguardo su tanti Santi di ogni età , 
e di ogni stato, che il Cielo corona, ve- 
dremo , che essi hanno trionfato per la gra- 
zia di Dio di tutti gli ostacoli, che ad 
ogni tratto insorgevano seminati sotto i 
loro passi dal nemico della salute ; a noi 
è offerta la medesima grazia , ci protegge 
il medesimo Dio;v imitiamo soltanto il lo- 
ro 
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rct coraggio , imploriamo Ja loro' interces- 
sione, e speriamo di essere un giorno par-, 
tecipi della loro ricompensa. i» 

5. Timore attento... Il timore d’ ingan- 
narsi rende una persona attenta. La nostra 
perdita non comincia già da grandi delitti . 
Esaminiamo dunque colla più seria atten-. 
zione, perchè mai un sì- gran numero ab- 
bandoni l’ impresa, e perchè mai tanti al- 
tri sanno condurla alla perfezione ; ciò è 
provenuto perchè i primi non hanno fatto le 
riflessioni necessarie all* impegno, che con* 
traevano, e non avendole &tte hanno co- 
minciato senza essere ben determinati a 
supplire a tutte le spese , cioè a fare tutti 
i sacrifizj necessari per continuare , e fini- 
re l’impresa.' perchè nel corso dell’ opera 
non hanno avuto atra di conservare nel 
loro spirito queste riflessioni, e dire ogni 
giorno a se stessi come s. Bernardo: per- 
chè sei tu venuto ? Finalmente perchè han- 
no fatto troppo capitale su loro stessi, e 
non quanto basta sull’ajuto di D-io. Allor- 
ché taluno si trova debole, e stanco, cre- 
de, che tutto sia perduto, e invece di ri* 
'correre alla- preghiera , e aspettare con u- 
miltà il soccorso da Dio, si abbandona al- 
la dissipazione , rinunzia ad un impresa , 
che credeva superiore alle sue forze-, come 
se colle nostre proprie forze, e non co:i 
quelle dell’ Onnipotente potessimo conti- 
nuare, finire, come anche cominciare un’ 
opera così grande.. Ab! i santi al contra**- 

E 5 ria* 
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rio, docili agli avvisi dei Redentore harr*. 
no fatto le loro riflessioni i loro conti , i lo-. 
ro calcoli, hanno vegliato, e pregato; u-. 
siamo anche noi la stessa attenzione lo. 
stessa prudenza . 

4. Timor efficace... Molti temono di 
dannarsi, ma di una sì grande disgrazia 
hanno soltanto un timore ozioso, e sterile, 
che loro non fa fare la menoma operazio-^ 
ne , nè prendere la menoma precauzione . 
Deh ! noi , siamo più saggj, temiamo, e il' 
nostro timore ci faccia tutto intraprendere, 
tutto sacrificare'. Imitiamo la condotta de’ 
Santi ; usiamo come essi tutte le nostre at-. 
tenzioni per la costruzione dell’ edìfizio, 
che abbiamo intrapreso ad erigere, schiviamo 
com’ essi tuttociò , che potrebbe distoglier- 
ci dalla nostra impresa,, interromperne il’ 
progresso, o distruggerla , pensiamovi co- 
me essi, incessantementeriflettiamovi, fac- 
ciamo esattamente i conti, e calcoliamo 
tra noi stessi ogni cosa. Ora queste rifles- 
sioni, e questi calcoli dobbiamo rinnovarli 
nell’orazione, nella lettura, negli esami; 
senza di questo noi perderemo di vista il 
nostro oggetto, non porteremo innanzi l’- 
opera , l’abbandoneremo , crollerà da se 
stessa, e non presenterà-, più altro ad lo sguar- 
do, che rovine. 
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TERZO PUNTO. 

J>el disprezzo , cui sarà esposto quegli , 
che non avrà finito ! edifizio 
cominciato .. 

Imperocché chi di voi fabbricar volendo ; 
una torre , non fa prima a tavolino ì con- 
ti delle spese , che vi vorranno ... M. {fin- 
che , dopo gettate le fondamenta non po- 
tendo egli terminarla -, non comincino tutti 
quei , che veggono a burlarsi di lui , dicen- 
do : costui ha principiato a fabbricare , 
non ha potuto finire ? (a Chi sono co- 
loro , che vedranno la vostra follia , la vo- 
stra volubilità, la vostra incostanza, e che 
comincieranno a burlarsi di voi, e insul- 
tarvi > 

1 . Gli uomini, i vostri amici, 1 vostri; 
parenti, quelli, a cui voi avete voluto pia- 
cere, dimenticando le convenienze del vo- 
stro stato, quelli, le cui beffe avrete vo- 
luto schivare, o guadagnarne T amicizia,, 
abbandonando le vostre pratiche di pietà , 
questi saranno i primi a disprezzarvi, e 
burlarsi di voi. Prima beffavano costoro 
la vostra virtù, ma vi stimavano, e voi 
trovavate in Dio, e negli amici più sin- 
ceri un abbondante compensa alle loro de- 
risioni ; ma allora si burleranno di voi, vi 
sprezzeranno , confesserete , che vel merita?- 

E 6 te» 

(4) Lue., c. 14. 251. jo» 
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te , e più non rimarravvi consolazione , nè 
compenso 

a.‘I demonj vostri nemici... Dopo aver- 
vi. tentati, stimolati, istigati, sollecitati, 
se finalmente vi guadagnano , se vi arren- 
dete alle loro importunità, se cadete nelle 
loro reti , essi si burleranno di voi . Ecco , 
diranno, quell’uomo che c’insultava, che 
si credeva di occupare nel Cielo il posto 
da noi perduto: s’affaticava per questo, e 
ri avrebbe riuscito ; ergeva un edificio , 
che là lo avrebbe portato ; ne aveva già 
gettate le fondamenta, e, se avesse volu- 
to, l’avrebbe terminato, ma non ha potuto 
giungerne al termine, noi l’abbiamo distol- 
to, è complice della nostra incostanza, sa- 
rà partecipe delle nostre miserie... In que- 
sto stato voi sentirete il peso della vostra 
miseria , e ne gemerete ; ma essi rideran- 
no de’ vostri gemiti . Voi vi lamenterete 
della loro astuzia, direte come Èva, che 
essi vi hanno ingannati, e che invece dei 
piaceri, che vi promettevano, voi trovate 
solo pene, rimorsi, disperazione; ma essi 
insulteranno alla vostra credulità, e cer- 
cheranno ancora d’ ingannarvi , impegnan- 
dovi sempre più nelle strade dell’iniquità, 
e promettendovi una tranquillità , dalla qua- 
le con piacere vedranno che sempre più vi 
allontanate... Oh quante volte , o mio Dio , 
io stesso ho dato loro questo maligno pia- 
cere, e sono divenuto l’ oggetto, delle loro, 
derisioni , e del loro; insulti , 

3- I 
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$. I pagani, gli idolatri al giudizio uni- 
versale . . . . O santo carattere del batte- 
- simo tu sei indelebile ! Quale vergogna 
sarà in quel gran giorno averti portato so- 
lo per profanarti ! Quale vergogna aver co- 
sì felicemente cominciato una vita inno- 
cente, una vita divota, una vita ritirata, 
una vita ecclesiastica , una vita religiosa , 
una vita santa, e averla poi abbandonata! 
Chi mai potrà sostenere gli sguardi sprez- 
zanti , e insultanti di tanti popoli , i quali 
non avranno ricevuto le medesime grazie , 
e vedranno 1’ abuso enorme , che noi . no 
avrem fatto ? Ah ! mio Dio , questo pen- 
siero mi fa tremare ; io, che soffrir non 
posso il menomo disprezzo , come potrò 
portare il grave peso di una confusione co- 
sì generale, e così giustamente meritata? 
Deh! preservatemene , o Signore, e fatemi 
la grazia onde perseveri nel vostro santo 
servizio, e muoja nel vostro santo amore. 

4. I reprobi nell’Inferno ... In quel luo- 
go d’orrore, e di confusione, d’odio, e di 
furore, da quali crudeli rimproveri , da 
quali spietati insulti non sarà oppresso fin- 
sensato, che avrà cominciata l’opera della 
sua salute senza averla compita? Rimpro- 
veri crudeli, continui, eterni, ma che sap- 
ranno però un nulla al paragone di quelli, 
che il mìsero reprobo farà a se stesso, 
nel furore , in cui lo getteranno le fiamme 
divoratrici-, e gli orribili supplii j, di Cui 
sarà la vittima eterna. 

PUF- 
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PREGHIERA. 

O lagrime, o rincrescimento, o dispera» 
zione ? Poss’ io pensarvi , e dolermi dì quel- 
lo , che qui ho da soffrire ? Poss’io pensar- 
vi , e rattiepidirmi, perdermi di coraggio, 
guardare indietro, e voler ritornare al se- 
colo , e al peccato? No, o Signore. Ah!' 
lungi dall’ abbandonare l’impresa della mia 
salute, voglio fin d’oggi cominciare di nuo- 
vo , e non più desistere dall’ attendervi : 
ho ancor tempo. Deh! sostenete , o mio. 
Dio, i miei deboli sfòrzi, accordatemi la 
vostra grazia , affin di poter felicemente- 
compiere un’opera , che intraprendo per 
vostro ordine , e sotto i vostri auspicj.. 
Così sia. 

MEDITAZIONE CXCII. 

Parabola dì un Re in guerra contro- un. 
altro Re., 

Lue. c. 14. v. 31-3 5-. 

-Riflettiamo r. sul senso generale di que- 
sta parabola ; 2. sulla guerra dell’uomo col 
demonio, figurata in essa; 3. sulla guerra 
del peccatore contro Dio, in essa rappre- 
sentataci . 

PRI- 
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PRIMO PUNTO 



Del senso generale di questa parabola* 

r. In che esso consista ..... Ovvero 
qual e quel Re, che stando per muovere, 
guerra a un altro Re non consulti prima 
a tavolino , se possa con diecimila uomini 
andar incontro ad uno , che gli vien con- 
tro con ventimila? Altrimenti mentre que- 
sti e tutt' ora lontano , gli spedisce amba - 
sciadori , e lo prega di pace (a) .... Il 
disegno generale di questa parabola , come 
pure della precedente , è di avvertirci 
che, siccome nei grandi affari del mondo, 
come sarebbero un sontuoso edificio da er- 
gere, o una guerra da sostenere , niente 
s’intraprende senza aver prima maturamene 
te esaminato quel , che si ha a fare , così 
abbracciando, o il cristianesimo , o nello 
stessa cristianesimo qualunque stato , e qua- 
lunque professione, è necessario conoscerne 
L doveri , che vi sono annessi , spesso pen-. 
sarvi, e adempirli con fedeltà. 

2-. In che. esso non consista questo sen- 
so generale della parabola ..... S’allontane- 
rebbe dal fine, o dal vero senso di queste 
due parabole, chi pensasse, che potesse es- 
sere permesso, o esser cosa prudente per 
noi non abbracciare il cristianesimo , o lo 

sta-. 
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stato, a cui l)Ìo ci chiama, perchè 1’ hn- : 
presa ci sembrasse troppo difficile, come 
sarebbe prudente per quello, che non aves- 
se con che finire un - edificio , non comin- 
ciarlo, e per un Re, che non avesse di 
che sostenere la guerra, il dimandare la 
pace . La differenza sta in questo , che 
nell’edificio di nostra perfezione, o nella 
guerra spirituale contro i nemici di nostra 
salute, non havvi a temere, che ti Bian- 
chirlo i mezzi , ma solamente, che noi man- 
chiamo ad essi, che manchiamo df.chie- 
derli, e di servircene. Quello però, chi 
havvi a temere si è* che non conoscendo 
noi i nostri doveri, trascuriamo di adem- 
pirli , che ce ne abusiamo noi stessi e 
che ci lusinghiamo di essere, cristiani, di- 
scepoli di Gesù Cristo, mentrechè realmen- 
te noi siamo ■,* oppure lassiamo quasi sol- 
tanto di nome . 

3. Opale ne^ sia la conclusione .... Ec- 
cola dal Salvatore stesso espressa in que- 
ste parole, che sono il compendio di tutti 
i nostri doveri ..... Così pertanto chiunque, 
di voi non rinunzia a tutto quel , che por- 
siede, non può essere mio discepolo (a) ... , 
Rinunzia di . ‘Cuore, e -di affetto assoluta- 
mente necessaria per tutti i cristiani ; ri- 
nunzia reale, ed efficace per quelli, che 
Dio chiama ad: uno stato, che la esige, o 
da cui la richieggono. 1’. equità, il dovere, 

»•■ ■ ■ la 

(a) Lue. c. 14. v. 35-v 
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fa Fede , la Religione . Manca a questa ri- 
nunzia chi gode con compiacenza, Con ava- 
rizia, con lusso, con fasto, con orgoglio 
di quel, che possiede, ricusando di farne 
parte al bisognoso , chi è troppo avido d’a- 
vere, troppo sollecito di acquistare, trop- 
po sensibile alla consolazione di un profit- 
to , e troppo afflitto per una perdita. Tro- 
vasi in una disposizione affatto opposta a 
questa rinunzia chi ritiene con ingiustizia 
la robba altrui, chi la usurpa con guada- 
gni illeciti, chi dall’ amor del guadagno, o 
dal timore di fare qualche perdita si lascia 
impegnare nell’iniquità, commette il pec- 
cato, tradisce il proprio dovere .. . Osser- 
viamo , e non ci lasciamo ingannare da 
noi stessi, osserviamo, se siamo discepoli 
di Gesù Cristo. 

SECONDO PUNTO 

Della guerra dell'uomo col demonio . 

i. Con quali forze s’intraprenda questa 
guerra .... Il Re, contro il quale abbiam 
da combattere, è il demonio. Gli abbiamo 
dichiarata la guerra nel ricevere il Batte- 
simo, ne abbiam rinnovata la dichiarazio^- 
ne nel ricevere la Confermazione , nel ri- 
correre alla penitenza , nell’ abbracciare 
questo , o quell’ altro stato , e noi non dob- 
biamo punto pentircene : dobbiamo soltan- 
to studiarci di conoscere quali siano le sue 

for- 
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forze , c quali le nostre . Le sue sono for- 
midabili , l’ inferno è tutto a’ suoi ordini , 
ed ha congiurato alla nostra perdita ; il 
mondo milita al suo stipendio, e gli soim- 
ministra altrettanti soldati, quanti ha par- 
tigiani; e ciò che vi ha di più terribile' 
ancora , si è , che egli ha le. sue corrispon- 
denze persino tra noi, persino- nel nostra 
proprio cuore . Calcoliamo ora le nostre 
forze; è di somma importanza il -ben co r 
noscerle, per bene impiegarle. A conside- 
rar quelle, che ci sono proprie , : ohimè! 
Opali sono esse mai > Presso di noi tutto 
è in disordine, tutto respira sedizione e 
ribellione : i nostri sensi ammutinati , le 
nostre passioni indomite , e la nostra car- 
ne indocile chieggono continuamente di ; ar- 
rendersi al nemico, sempre tramano qual-* 
che tradimento, e ad altro non attendono 4 , 
che a cercare i mezzi di farlo riuscire . ..♦ 
Aggiungiamo a questo il carattere dei due 
combattenti ; * il primo è un nemico impla- 
cabile, vigilante, attento, scaltro, esperi-, 
mentato , furbo , e finto : noi poi , noi siami 
deboli , accidiosi ; , senza timore amanti 
del riposo , e con ciò vani , temerarj , pre- 
sontuosi,, e senza precauzione. M.a la np>- 
stra debolezza farà la nostra forza, se rnoi- 
sappiamo ben conoscerla ,~ e mettere tutta 
la nostra confidenza in colui , che ci so- . 
stiene iì. - , y.v »•«, -• - 

2. Con quali'" esiti si faccia questa guer- 
ra .... Ohimè! gli esiti sono ben difxereti-. 
- t u 
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ti . Da un canto se ne veggono moki , i 
quali dopo aver felicemente cominciata que- 
sta santa guerra , perdonsi poi di coraggio ; 
molti , che dopo aver rinunziato al demo- 
nio j e al mondo , cominciano ad avvici- 
narsene. Abbattuti da alcune sconfitte ca- 
gionate dalla loro negligenza, disperano di 
poter riparare le loro perdite, e sostenersi 
ancora. Al primo urto vacillano, temono 
ia fatica, abbandonano il loro posta, e 
codardi desertori non solo dimandano la 
pace, ma si arrendono eziandio al nemi- 
co , prendon partito nelle sue truppe , e 
combattono sotto le sue insegne ... Dall* 
altro canto si vede 1* uomo fedele alla gra- 
tia riportare gloriose vittorie . Esso ha sa-’ 
puto prendere le opportune precauzioni con- 
tro le astuzie, e resistere agli sforzi del 
nemico terribile, che egli aveva da com- 
battere . Ha messo l’ordine, e per parlar 
cosi, ristabilita la disciplina nelle proprie 
truppe, ha domato i suoi sensi, ha sacrifi- 
cato l’ oggetto delle sue passioni , ha as- 
suefatta la sua carne all’austerità, e ài ri- 
gori della penitenza, ha vegliato, ha pre- 
gato : ora ha saputo con una prudente riti- 
rata schivare le insidie , che gli si tende- 
vano ; talora ha assalito cori forza , e so- 
stenuto con coraggio l’attacco, e finalmen- 
te ha trionfato ... Perchè dunque non ne 
farò io altrettanto? Perchè non farò ciò, 
che gli altri han fatto, e fanno tutt’ora? 
Avevano essi, ed hanno ancora gli stessi 
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ostacoli, che ho io*} ho i medesimi me*- 
ri , Che essi hanno ; ho i medesimi inté* 
ressi j perché dunque non li farò valere? 

•" 4. Come anderà a: finire questa- guer- 
ra ... Col'a ricompensa de’ vincitori , e col 
castigo de’ codardi . Un regno eterno per 
quelli , che avranno trionfato del demonio ; 
e del mondo; un supplizio eterno, per i 
vili desertori delle massime del cristianesi- 
mo; che avevano abbracciato .„. Ohimè? 
Quante volte ho deposte le armi, ho cerca- 
to di far una pace vergognosa-,’ e mi sono 
arreso al mìo nemico! Quanto tempo ho 
servito sotto di lui, per lui ho portate le 
armi! quale è stata la mia ricompensa? 
Ho io al suo servizio trovato il riposo, la 
felicità, che mi riprometteva? Ah! io non 
vi ho trovato che pene, e, fatiche, onta; 
è obbrobrio , timori , e rimorsi , amari di- 
sgusti , e orribile disperazione . A . voi ri- 
torno, o Re del mio cuore, giacché vi 
degnate tuttavia di ricevermi, ripiglio le 
mie armi primiere, voglio sino alla morte 
combattere sotto le vostre insegne , sicuro 
di eternamente trionfare con voi, se viri- 
mango fedele. 

TERZO PUNTO 

• Della guerra del peccatore contro Dio . * 

Dell’ ineguaglianza delle forze in questa 
guerra , , . Qiiesta parabola meditar la pov 

sia-r 
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A » 

riamo sotto un altro aspetto, e sotto l’idea 
di questi due Re considerare l’uomo in 
guerra- contro Dio ... Dio creò l’uomo Re 
della- terra-, gli diede .^questo regno qol pe- 
so di un tributo di ubbidienza . u Lo) stolta 
ardì di negarglielo, e colla sua ribellione 
dichiarare la guerra -al Re del Cielo. Noi 
sappiamo quali fossero le conseguenze fune- 
ste di una ribellione così:, insensata, e di 
ftna guerra così ineguale . Figli sventurati 
di questo Re punito tostochè fu ribelle* la 
nostra maggiore disgrazia non. è già d'es- 
sere stati spogliati con lui de’ nostri più 
belli privilegi , ma bensì di continuare an- 
cora una guerra così ingiusta, e così spro- 
porzionata . Non rifletteremmo noi giam'- 
mai sulle conseguenze terribili di questa 
guerra , che abbiamo ardire di fare a Dio* 
ricusando di ubbidire alle giuste leggi, che 
egli ci ha imposte? Ignoriamo forse il formida- 
bile apparato, col quale egli a. ;noi ,sen vie- 
ne? Ignoriamo noi la sua onnipotenza,, la 
sua scienza infinita*, la sua immensità t . la 
sua eternità ? Che abbiamo noi mai ad op- 
porgli? Forse Ja nostra libertà? Ma egli c 
già sul punto di spogliarcene, per aggra- 
varci di eterne catene ? Forse il nostro cor- 
po, il suo vigore, laDsua giovinezza, la 
sua sanità ? Ma fra poco abbattuto dalla 
malattia, divenuto preda di morte > disce- 
so nella putredine, e nella polvere del se- 
polcro, quale sarà mai la sua forza 1 , e di 
quale ajuto potrà mai esserci . Forse- la no- 
stra 
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stra incredulità? Ecco dunque 1 ’ ultimo ba^ 
Ioardo, che abbiamo ad opporre ai fulmini 
dell* Onnipotente. L’anima nostra forse non 
è immortale; non bavvi forse altra vita; 
forse Dio ci ha creati senza alcun fine, e 
dopo questa vita , forse non saravvi nè 
giustizia , nè castigo , nè ricompensa ; Un 
forse sarà dunque tutto la nostra risorsa ? 
Un dubbio empio , e affettato contro la 
parola espressa del Creatore, contro i più 
puri lumi della nostra ragione, contro fin* 
timo senso del nostro cuore, ed i continui 
rimorsi di nostra coscienza ; ecco dunque 
lo scudo, sotto il quale crediamo di potet 
francamente sprezzare le leggi, e affronta- 
re le minacce di colui , che ci ha dato 
l’essere, di andargli fieramente incontrò * 
entrare con passo intrepido nella sua eter- 
nità , e niente aver a temere dalla sua 
giustizia, e dalla sua onnipotenza. Ma; 
oh quanto debole si farà veder questo scu- 
do al letto della morte ! ci scapperà dì 
mano a misura che ci accosteremo al mo- v 
mento decisivo . La morte finalmente ce 
ne spoglierà , e ci consegnerà per sempre 
alla giustizia terribile di un Dio vendica-^ 
tore . ■ • •i? 

2. Della necessità, in cui è l’uomo di 
chieder la pace ... i. Bisogna sollecitar- 
la ... Ah! il nostro interesse almeno ci 
dia della prudenza ! Chiediamo la pace, 
giacché non possiamo continuare la guer-* 
ra, senza perderci eternamente ... 2. Con- 

vien 
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vien dimandarla adesso, mentrechè quegli, 
che abbiamo offeso, è ancora lungi da noi, 
mentrechè non abbiamo alcuna notizia del 
-suo arrivo, imperciocché , caduti una volta 
nelle sue mani , non avrem più pace a spera- 
te, Sarebbe altresì una stoltezza aspetta- 
re a dimandarla quando a noi sia giunto , 
quando abbia imbrandita contro di noi la 
spada, e cominci a farci sentire il peso 
del suo sdegno, e della sua collera. Questa 
pace convien dimandarla , mentre siam sa- 
ni, e possiamo ancora prometterci qualche 
tempo di vita... 3. Chieder si deve per 
mezzo d’ un altro , e non per noi medesi- 
mi... Chi siam noi da presentarci dinanzi 
a Dio, e con lui ardir di trattar dì pace ? 
Che mai possiamo offerirgli ? Che cosa pos- 
siam fare, o soffrire, che possa riparar la 
sua gloria, e soddisfare alla sua giustizia ? 
Ma questo Dio tanto buono, quanto gran- 
de, tanto misericordioso, quanto giusto, 
ha saputo provvedere alla nostra impoten- 
za ; ci ha donato il suo proprio figliuolo, 
il suo Figliuolo unico, e diletto permedia- 
tor della pace , e riconciliatore universale 
del Cielo, e della terra... O Dio, mio 
Salvatore, unica mia speranza, a voi è che 
io ricorro , per voi , e per i vostri meriti 
dimando la pace a Dio vostro Padre, che 
ho così spesso , e così gravemente offeso . 
Ohimè! Voi stesso, come mio Salvatore io 
ho offeso, abusando dei vostri doni, del 
vostro sangue, ricusando la vostra media- 

zio- 
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zione , profanandola , ma pure, o Gesù, 
io non ho altra risorsa, che nei vostri me- 
riti , ardisco ancora di ricorrere ad essi , e 
supplicarvi di accordarmi la pace* risoluto 
di non violarla mai più, e di esservi eteiv 
diamente fedele . 

3. Delle condizioni della pace, che Dio 
accorda all’uomo... La prima, è, che mena- 
te verrà innovato nè riguardo alla sen- • 
tenza dì morte pronunziata contro il pri® 
mo uomo, e tutta la sua posterità, nè ri-i 
guardo alle conseguenze umilianti di que- 
sta sentenza, come le malattie, la .concu- 
piscenza, le passioni, la fatica ... La.se- > 
conda, che noi ascolteremo il nostro me- 
diatore , che crederemo alla sua parola , che 
osserveremo le sue leggi, e seguiremo i 
suoi esempj, che da lui impareremo l’uso, 
che far dobbiamo del nostro castigo, e la ma- 
niera di farlo servire a riparare per i meriti 
del Figliuolo la gloria del Padre ... La ter- I 
za, che se siamo fedeli al nostro mediato- 
re, noi entreremo in tutti i diritti, non già 
del nostro primo padre creato puro uomo 
come noi, ma in tutti quelli del nostro 
mediatore , Dio , e uomo insieme, Figliuo- 
lo unico di Dio, ed erede di tutti i suoi 
beni (a)... Che pace, o gran Dio, che . . 
pace ! Avremo noi giammai ardito di chigr 
derne una simile Oh quanto è degna del-r 
la vostra grandezza, e della vostra giusti- 

, zia, 

-(<*) 5 *. 'Paci, agli Ebr . 1* ta. 
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zia, della vostra misericordia, e della vo- 
stra magnificenza! l’accetto, o mio Dio, 
e ;per perseverare , in essa sono pronto a 
seguir, o mio Salvatore, a portare con voi 
•la .mia croce, a rinunziare a tuttociò, che 
posseggo , a tutto ciò, che potrebbe met- 
tersi in possesso del mio cuore, e distoglier- 
lo dal vostro amore... Buona cosa è i{ sa- 
le: ma se il sale diventa scipito , con che 
condirassi? Ts^on e a proposito nè per la 
terra , nè .per letame ; ma sarà gettato 
vìa (a) . Ohimè ! a che cosa si espon- 

gono mai quelli, che ricusano di accettar 
questa pace di Dio, e di adempirne le con- 
dizioni ! O sale scipito, vale a dire, o ra- 
gionamenti umani , o prudenza della car- 
ne, a che avete voi servito, se non ad 
escludere dal Cielo, e a precipitare nelle 
fiamme eterne coloro, che vi avranno a- 
scoltato ? Chi ha orecchie da intendere in- 
tenda ■( b ) Intenda il suo Salvatore, e me- 
diti bene queste grandi verità, 

PREGHIERA. 

Sì, 0 Gesù, mio impegno si è di essere 
vostro discepolo, e ne adempirò le condi- 
zioni praticando i mezzi di salute , la cui 
obbligazione è per me così generale, così 
estesa , così indispenrabile . Datemi la for- 
za di ergere gl’ edificj della torre evangeli- 
Tom. VII. F ca. 

(a) Lue. c. 14 . v. 34. 35. 

( b) Lue. ivi . 
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ca. Aiutatemi a vincere il demonio, ti- 
ranno implacabile dell’ anima mia. Fortifi- 
catemi in questo desiderio, di cui più che 
giammai ora mi sento acceso di essere sem- 
pre, e unicamente di voi nel tempo, c 
nell’eternità. Così sia. i •> - . 



MEDITAZIONE CXCIII. 



Bontà di Gesù per i peccatori giustificata 
con tre parabole. 



Lue. c. 15. v. 1-7. 

Tdrima parabola della pecorella smarrita . 

(Consideriamo 1. le mormorazioni de’ Scri- 
bi, e de’ Farisei ; 2. in qual guisa il Pa- 
store cerchi la pecorella smarrita; 3. come 
il Pastore tratti la pecorella ritrovata ; 4. 
come il Pastore manifesti la sua conten- 
tezza . 



PRIMO PUNTO 

Mormorazioni dei Scribi,, e dei Farisei . 

' 0 I 

1. L’occasione delle loro mormorazio- 
ni..'. E andavano accostandosi a lui de' 
pubblicani , e dei peccatori per udirlo. E 
i Farisei , e gli Scribi tte mormoravano ... 

Ge- 



Digitized by Google 



Meditazione CXCIII. 123 

Gesù soffriva, che a lui si accostassero i 
peccatori, e pubblicani] anzi degnavasi tal- 
volta di mangiare con essi. Era egli dun- 
que questo un motivo di eccitar mormora- 
zioni?... O bontà infinita, ^a che mai vi 
espone il vostro amore per i peccatori? Ma 
voi tutto soffrite, nulla è valevole a raf- 
freddare T ardore , che avete per la loro 
salvezza. Voi loro parlate, li istruite , a 
voi li lasciate accostare, li consolate, voi 
date loro testimonianze di una benevolen- 
za ‘affatto speciale. Eh! chi m’impedirà 
dunque di andare a voi con confidenza ? 
Ohimè ! non sono io peccatore ? Eccomi 
dunque , o Signore , alla vostra presenza , 
e vicino a voi, prostrato a’ vostri piedi. 
Parlatemi, o mio Dio, vi ascolto con do- 
cilità, e fermamente risoluto di amarvi , e 
ubbidirvi in tutta la mia vita. 

2. La vera ragione delle loro mormora- 
zioni... Era la gelosia, l’odio, che essi 
avevano contro Gesù . Non erano tanto i 
peccatori , che essi prendevan di mira , 
quanto Gesù , che cercavano per ogni mez- 
zo di screditare, dicendo : costui si addo- 
mestica co' peccatori , e mangia con es- 
si ( <0 . Ecco come cotesti critici si fa- 
cevano della grandezza delle misericordie 
di Gesù una ragione di censurarlo , dì sol- 
levare tutti gli spiriti, ed eccitare la pub- 
blica indignazione contro di lui ... Fortu- 
. .v» ' - F 2 • ' na- 

(a) Lue. c. 15. V..1. 2. .*> , ’ 

-?» • 
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nati quelli , che sacrificandosi interamente 
-alla salvezza, ed alla santificazione delle 
anime, provano i medesimi effetti della ge- 
losia, e dell’odio! Quanto ci debbono com- 
parire rispettabili questi uomini, degni imi- 
tatori del Salvatore pel loro zelo, e per 
la loro pazienza! Quanto soli essi degni 
di tutta la nostra confidenza , e quanto 
ci renderemmo noi colpevoli dinanzi al 
Signore , te ci unissimo ai loro nemici 
ripetendo le calunnie, di cui essi li carica- 
no, e contribuendo ancor noi a scredi- 
tarli. 

3. La risposta di Gesù alle- loro mor- 
morazioni... Ed egli propose loro questa 
parabola (a) Gesù si degnò di rispondere 
alle mormorazioni de’ Farisei non .tanto per 
giustificare la sua condotta , quanto per 
istruire noi . Questo tratto di bontà , e di 
sapienza veramente divina di Gesù inerita 
tutta la nostra riflessione; sia che egli ab- 
bia a riprendere di qualche colpa i - suoi 
discepoli , o a rispondere a qualche loro 
interrogazione , o a ribattere le obbiezioni 
de’ suoi nemici , prende sempre occasione 
d* istruirci delle più profonde verità . Così 
ribattendo qui le mormorazioni de’ Farisei 
con una parabola , cui ne aggiunge due 
altre , ci scopre tutta la tenerezza del suo 
cuore, ispira la confidenza ai peccatori più 
disperati, c’istruisce dei nostri doveri, e 

ci 

(a) Lue. c. 15. v. 3. , . i n 
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cì manifesta eziandio i segreti del Cielo* 
Meditiamo queste divine parabole con tut- 
to il rispetto, con tutta la riconoscenza , 
e con tutta l’attenzione possibile. 

1 

SECONDO PUNTO 

Come il Pastore cerchi la pecorella 
smarrita . 

, * 

Chi e tra voi , che avendo cento pecore , 
e avendone perduta una , non lasci nel de- 
serto le altre novantanove , e non vada a 
cercar dì quella , che si è smarrita , sino 
a tanto che la ritrovi? (a) 

1. Il Pastore cerca prontamente la pe- 
corella smarrita .. . Questo Pastore aveva 
cento pecore : attento alla sua greggia , 
tostochè una pecora si è smarrita, e più 
1 non va colle altre, se ne accorge, e in 
quel momento stesso si mette a cercarla... 
Noi non abbandoniamo Gesù per darci in 
preda al peccato, senzachè ei non se ne 
accorga , e ne sia mosso il suo cuore. Non 
tarda egli pur un momento a cercarci. Il 
rimorso, che segue SI peccato, è il primo 
* passo, che fa verso di noi questo buon 
Pastore , iella è sua voce,, che a lui ci ri- 
chiama . Vengono poi dietro i timori , i 
spaventi, i disgusti, il desiderio di uscire 
da uno stato così misero, e pericoloso.... 

F j Ri- 

( a ) Lue. c„ 15. v. 4. . 



l 
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Richiamiamo qui alla mente tutto ciò , 
che abbiam provato noi stessi in queste 
circostanze ; richiamiamo le ricerche pre- 
murose del nostro di vin Pastore per ricondurci 
a se, e non cessiamo di ringraziamelo. 

2. Il Pastore cerca con preferenza la pe- 
corella smarrita... Il Pastore, che si ac- 
corge mancargli una pecora, lascia pasco- 
lare le altre norantanove nei pascoli del 
deserto , dove le ha condotte, e va a cer- 
car la fuggita . . . Questa condotta così de- 
gna di lode giustificava quella di Gesù^ 
quando fosse stato vero, che ei avesse im- 
piegato maggior tempo a ricondurre i pec- 
catori, che ad istruire i giusti. Essa giu- 
stifica ancora lo zelo illuminato de* Pasto- 
ri , e de’Direttori d’anime, i quali in con- 
correnza de’ giusti, e d’un peccatore dan- 
no la preferenza a questo, amano meglio 
privarsi della tranquilla consolazione , che 
gusterebbero trattando anime giuste, e dar- 
si ai travagli, alle fatiche, alle pene, ai 
disgusti, che soffronsi nell’ attendere all* 
conversione di un’ anima , che si va tra- 
viando , sulla speranza di poterla ricondur- 
re sul retto sentiero... Questa circostanza 
della parabola applicata alla grazia di Gesù 
Cristo non è già riferita per farci intende- 
re , che Gesù abbandoni i giusti per cer- 
car il peccatore, ma solo per farci com- 
prendere con qua! ardore , con quale cari- 
tà , viene a cercarci persino nei nostri sre- 
golamenti . 

3. Fi- 
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$. Finalmente il Pastore cerca costante- 
mente la pecorella smarrita, egli la cerca 
finché l’ abbia ritrovata . . . Senza questa co- 
stanza, 0 dirin Pastore dell’ anima mia, 
senza questa perseveranza a cercarmi ; ohi- 
mè ! dove sarei io mai? Quante volte ho 
rigettata la vostra voce come importuna ? 
Quante volte són fuggito in faccia vo- 
stra , per sottrarmi alle vostre ricerche , 
e vivere nel mio traviamento!! Niente pe- 
rò vi ha respinto, avete finalmente vin- 
to le mie resistenze , m’ avete trovato j 
e son vostro... Ah! se alcun si perde, la 
colpa si è l’ ostinarsi a voler fuggir voi, e 
perseverare nella sua ostinazione sino alla 
morte . 



TERZO PUNTO 

m » 

* 

Come il Pastore tratti la pecora ritrovata. 

Ritrovatala , se la pone sulle spalle al- 
legramente. ( a ) 

1. La tratta con dolcezza .. . Non s’irrita 
contro di essa , non la maltratta , nè punto 
si querela della pena da essa cagionata- 
gli... Dacché un peccatore depone le ar- 
mi, si arrende, e forma la risoluzione di 
tornare a Dio , cessano ì rimproveri , tac- 
ciono i rimorsi , la coscienza più non par- 
la se non per consolare , e animare : si spar- 
li 4 ge 

(a) Lue. c. 15. v. 5. 
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ge nel cuore una pace segreta , e intima 
e l’avverte, che egli è il suo Dio quegli , 
cui fa ritorno, e che non avrebbe dovuto 
giammai abbandonare. 

2. La tratta con compassione La pe- 
cora ne’ suoi lunghi traviamenti -si è stan-- 
cata, quai forze avrà ella per restituirsi' 
alla greggia? Il buon Pastore ne rispar- 

, mia la pena , si sente intenerito dello sta- 
to di debolezza, e di abbattimento, in cui* 
la vede ; la carica sulle sue spalle, e la- 
porta egli stesso alla greggia... Un pecca- 
tore sinceramente convertito si trova pre- 
venuto da una grazia così abbondante, che* 
cammina meno di quello, che venga por- 
tato, Non v’ha cosa, che gli costi,' nien*. 
te gli dà pena. L’ accusa delle sue colpe A 
i rigori della penitenza, che per Lavanti 
lo spaventavano, fanno adesso tutta la sua. 
consolazione . . 

3. L’accoglie allegramente ... Gesù, il 
giubbilo eterno de’ beati, vuol rallegrarsi 
della conversione d’un peccatore .... Oh 
quanta contentezza prova un zelante Pa- 
store , il quale co’ suoi travagli, colla sua 
dolcezza, colla sua costanza, ha contribui- 
to al ritorno di un peccatore ! quanta ne 
prova lo stesso ’ peccatore convertito ! o 
s.inta allegrezza, mille volte più dolce dì 
tutte le allegrezze del mondo! o giubbilo, 
che dev’essere seguito da un giubbilo in- 
finito, cd eterno! 

'■ / Q3JAK- 
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QUARTO PUNTO 

Come il 'Pastore manifesti la sua 
allegrezza .. 

-E ritornato a casa chiama gli amici , r 
i vicini , dicendo loro: rallegratevi me oc , 
perche ho trovato la mia pecorella , che si 
era smarrita? (a)... Non parla delle al- 
tre pecore, che non si sono smarrite, norr 
parla dell’inquietudine sofferta per la per- 
dita di questa , della fatica sostenuta nel 
cercarla, della pena avuta nel portarla ; noj 
in altro non è occupato, di altro non par- 
la, che deir allegrezza, che sente d’averla 
trovata. Questi sentimenti son naturali, e 
comprendesi benissimo , che così debba pas- 
sar la cosa tra il pastore , e i suoi amici ; 
quello però, che nessuno avrebbe giammai 
compreso , quello , che nessuno avrebbe 
giammai sospettato, si è, che f allegrezza,, 
che mostra questo Pastore per la sua pe- 
cora ritrovata, fosse la figura dell’ allegrez- 
za del Cielo, per la conversione di un pec- 
catore. Sì , soggiunge Gesù Cristo , vi di- 
co , che nello stesso modo si far a più f&- 
sta in Cielo per un peccatore , che fa pe- 
siitcnza , che per novantanove giusti , che 
non hanno bisogno di penitenza (A) cioè, 

F 5 che 

( a ) Lue. c. 15. v. 5. 

(£) Lue. c. 15. v. 7- 



I 
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che non hanno bisogno di un simile cam 
biamento , e di una simile conversione .. 

PREGHIERA. 

Voi ce lo assicurate, o mio Salvatore,, 
e io lo credo ; non siete infatti voi stesso , 
che vi siete rappresentato sotto la figura dì 
questo amoroso Pastore > E se voi vi ral-. 
legrate della conversione del peccatore 
come non se ne rallegrerà tutto il Cielo > 
Come non nè farà festa la vostra Chiesa 
sulla terra ? Non vivo» essi del vostro spU 
rito i beati del Cielo, e ì giusti della ter- 
ra > Oh quanto è grande questa verità !: 
quanto è consolante e per quelli , che tra- 
vagliano alla conversione de’ peccatori , e- 
per il peccator, che si converte, e per- 
quello, che già si è convertito ! io mi guar- 
do, o Gesù, del numero di questi ultimi 
avrò io dunque cuore di funestar colie mie 
ricadute l’ allegrezza cagionatavi , o divi- 
no Pastore, cambiarla in- duolo, e dì nuo- 
vo affliggere il vostro cuore? Ah! piutto- 
sto morire, q Signore, piuttosto, morire.. 
Così sia. 



1 

ME- 
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MEDITAZIONE CXCIY. 

Seconda parabola ; della dramma . 
ritrovata . 

Lue. c. 15. v. 8- 10/ 

T. Del disegno di questa parabola ; 2. 
della diligenza di questa donna a cercare 
la dramma perduta ; 3. applicazione di que- 
sta parabola al peccatore ; 4. dell’allegrez- 
za cagionata dalla dramma ritrovata * 

PRIMO PUNTO 

Del disegno di questa parabola. 

Ovvero qual'è quella donna , la quale • 
avendo dieci dramme , perdutane una , non 
accenda la lucerna y e non ìscopi la casa , 
e non cerchi diligentemente , fino che V ab- 
bia trovato? ( a )... Il disegno di questa 
parabola è simile a quello della preceden- 
te . Gesù Cristo però alfa prima aggiunse 
questa per darci li seguenti ammaestra- 
menti . 

1. Quanto ci sia importante il conoscere P 
eccesso delle sue misericordie , e le dispo- 
sizioni del suo cuore verso il peccatore , 
sia per incoraggire il peccatore medesimo 

F 6 a fai 

£4) Lue . c. 15. v. &. 
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a far a lui ritorno , sia per anfanare i Mi-, 
ni.stri, e tutti i fedeli a procurar questo ri-, 
torno. Per questo appunto dopo questa pa-- 
rabola ne aggiunge ancora una- terza. 

2. Quanto "egli desideri la conversione- 
dei peccatore. Propone qui per soggetto- 
delia parabola una donna, in vece del Pa-. 
store, che forma il soggetto della prima. „ 
Noi fa egli forse per farci meglio sentire i 
movimenti di sua tenerezza, l’ardore de’’ 
suoi desideri, e le premure della, sua mi-, 
sericordia ? 

3. Quanto gli sia caro, e quanto anche sia 
prezioso a’ suoi occhi il peccatore, che può» 
ancora convertirsi. Nella prima parabola,, 
era un ricco Pastore, che aveva soltanto, 
perduta, la centesima parte del numeroso* 
gregge, che possedeva. Qui è una donna-? 
poco fortunata , che per tutto suo tesoro, 
ha soltanto dieci dramme (a), e che -ve- 
nendo a perderne- una^ perde la decima par- 
te di quanto ha. La stessa gradazione tro-- 
vasi nella terza parabola , benché sotto un’ 
immagine più nobile, in cui vedesi un pa- 
dre dovizioso, il quale avendo solo due 
figliuoli, vien a perderne uno..... Queste- 
sono, 0 divino Gesù, le amabili idee, col* 
le quali ci dipingete la tenerezza del vo- 
stro cuore,, e l’amor, che ci portate-, an-. 
che allor quando v’abbiamo. offeso;- ah h 

A • chi. 

j (fi') La dramma tutto al più valeva die - 
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chi non potrebbe amarvi ? Una clemenza 
sì grande , anche quando noi non ne fossimo 
■T oggetto, meriterebbe ii nostro amore; 
ma noi siamo quelli, che essa riguarda , 
solf ìo queg li , su di cui Teserei tate , sono 
io quello , che voi avete così amato al- 
lorché era vostro nemico, e come non ar- 
derò io ora d’ amore per voi , come potrò- 
ancora offendervi ?; 

• • ; SECONDO PUNTO. 

Bella diligenza di questa donna ■ nel cer+- 
; care la dramma perdut-a.. 

I t * 

1 . Accende una lucerna , che qui è' il‘ 
aimbolo della Fede... Appena un peccato-, 
re ha egli commesso il primo peccato , ec— 
co che la luce splende a’ suoi occhi , e seni— 
bra risvegliarsi tutta la sua fede. Sente al-, 
lora cos’ è aver perduto Dio, ed essere de- 
caduto dalla sua amicizia. Qyesta fede lo 
perseguita in ogni luogo , lo conturba-, lor. 
spaventa. Ora pargli' vedere le fiamme ven- 
dicatrici-, ed' eterne, alle quali il suo sta- 
to * lo espone: ora lo colpisce il pensier- 
della morte , gliene fa rimirarè T ultima ora- 
come il' termine fatale di tutti i suoi pia- 
ceri , gli scopre la vanità del' mondo , la 
brevità, e T incertezza della vita: ora una 
luce più dolce gli fa sperare un facile rav- 
vedimento, ed una favorevole accoglienza .. 
5>io, non: si stanca di presentargli la lucerna 

del- 
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della verità, finche abbia aperti gli occhi - ., 
e riconosciuto il suo errore . Ma ohimè F. 
spesso questo lume è importuno , e questo 
peccatore vorrebbe levarselo dinanzi , von- 
rebbe poterlo spegnere, e per ci» fa bene 
spesso inutili sforzi . Ah! guai a colui, il 
quale per la moltitudine de’ suoi peccati, 
per t suoi sacrilega , per la sua ostinazio- 
ne, e per le sue empietà, ne è quasi giun- 
to al termine di riuscirvi £ 

2. Questa donna scopa la casa, e persi- 
no nelle stesse spazzature cerca la dramma 
perduta... Nella stessa guisa Dio rappre- 
senta talora vivamente al peccatore l’ in- 
degnità , e la bruttezza di tutta la sua con- 
dotta per ispirargliene orrore, e farlo rien- 
trare in se stesso. Così pure il peccatore 
persino nell’eccesso delle sue dissolutezze 

e nel peccato medesimo, sentesi inquieta- 
to, conturbato, atterrito, disgustato. 

3. Questa donna cerca con diligenza , 
visita ogni cosa, tutto esamina, sinché 
abbi a trovato la dramma perduta . . . Coti 
qual diligenza , con quali prevenienti ma- 
niere , Dio non cerca egli, il peccatore ne~ 
piaceri , e nelle afflizioni , nella sanità , 
nella malattia , nella solitudine , e nelle 
compagnie ; eziandio malgrado i suoi di-* 
sprezzi, i suoi rifiuti, i suoi peccati molti- 
plicati ! in man iera che non v’ è se non un” 
ostinazione diabolica, e la morte in que- 
sto funesto stato, che possa sottrare que- 
sto peccatore alle tenere ricerche di 131^ 

Sai- 
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Salvatore pieno di misericordia ,. per darlo 
nelle mani di un Giudice terribile, che più 
non può seguire se non le leggi rigorose 
di sua giustizia . . . Grazie immortali ren- 
dute vi siano o mio Dio , per la bontà 
infinita, e la lunga pazienza, colla quale 
m’avete cercato. Vi ringrazio, o Signore, 
con tutta 1* estensione del mio cuore, che 
non abbiate permesso , che io sia morto 
nel peccato, che vinto abbiate le mie re- 
sistenze , e che ora sia vostro , risoluto di 
servirvi, e amarvi per tutta la mia vita. 
Fatemi questa grazia, o mio Dio, e so- 
stenetemi nella risoluzione y che formo , e 
ebe da voi solo io riconosco. 

TERZO PUNTO 

u/tpplicazione di questa parabola- 
ai peccatore . 

F pastori della Chiesa possono applicare* 
questa parabola, e in essa scorgere ciò, 
che far debbono per ritrovare le loro peco- 
relle, ricondurre i- peccatori, a penitenza,, 
e a Dio, di cui essi sono i ministri; l’ ob- 
bligo, in cui sono di accendere la lucer- 
na della fède mediante l’Istruzione-, di sco- 
pare la casa, togliendo gli scandali, e fi- 
nalmente di cercare con diligenza la drarm- 
ma perduta. Applichiamo anche questa pa- 
sabola allo stesso peccatore, il' quale pen- 
sa- di convertirsi , e che vuole, corrispondere 
- alle: 
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alle premurose ricerche del suo Salvatore. 
Deve ad esempio di questa donna, per ri- 
cuperare la dramma preziosa della grazia y 
che ha perduta. 

1. Prender in mano fa lucerna della leg- 
ge di Dio, per vedere in che ha peccato- 
contro Dio , contro il prossimo > contro ì 
doveri del' suo stato , e contro se stesso . 

2. Scopare la sua casa , togliere dal suo 
cuore ogni affetto al peccato, ogni odio, 
ogni rancore, ogni antipatia, troncare ogni- 
occasione di peccato-, giuochi, spettacoli, 
cattiva compagnia, pitture, e libri perico- 
losi, distruggere ii male, che ha fatto, ri- 
parare lo scandalo, che ha dato, ristabili- 
re la riputazione , che ha tolta , restituire 
il bene altrui, che ha ritenuto, riconciliar— 
si coi suoi nemici. 

3. Cercare con diligenza, ed esaminare- 
profondamente le sue disposizioni sul pas- 
sato* e sull’avvenire, se dimentica nien-' 
te, se si ricorda dèi suoi' peccati'; final- 
mente dichiararli con sincerità, senza na- 
scondere, senza mascherar cosa alcuna,' e ; ' 
adempiere fedelmente gli avvisi, che gli' 
verranno dati, e la penitenza, che gli ver— 
uà. ingiunta .. 
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QJJ ARTO PUNTO 

* De//’ allegrezza cagionata dalla dramma 
ritrovata , 

. • • • 

E trovatala , chiama le amiche , e le vi- 
cine , dicendo: rallegratevi meco , perche 
ho trovato la dramma perduta. Così vi 
dico, faranno festa gli .. Angeli di Dìo per 
un peccatore, che faccia penitenza (a)... 
peccatori, non vi lagnate della pena, che 
vi dee costare fare una sincera penitenza v 
e giungere a una vera conversione. Ab! - 
questa poca pena sarà abbondantemente ri- 
compensata dal giubbilo ineffabile , che ve 
ne ridonderà. Ne fremerà l’inferno, il 
mondo ne farà sue doglianze , ne mormo- 
reranno i cattivi ; ma regnerà nel vostro 
cuore la contentezza , essa regnerà nella 
Chiesa, è nel cuor dei vostri veri amici; 
regnerà nel cuore di Gesù vostro Salvato- 
re , il cui giubbilo divino sarà la sorgente: 
di quello , che proverete voi stessi ; final- 
mente regnerà anche tra gli Angeli -, 

PREGHIERA 

Egli è dunque vero , o beati abitatori 
del Cielo, che voi v’interessiate per ciò, 
che riguarda noi, che vi rallegriate della 

no-. 

Lue. c. 15. v. 5. io. 
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nostra conversione , della nostra perseve- 
ranza, delle nostre buone opere, di quan- 
to noi facciamo,, e di tutto quello, che a 
▼oi può riunirci! Ah! quando sarà mai 
che noi ci troveremo per lodare, e bene- 
dire quel Dio; che ci ha creati, e il Sal- 
vatore, che ci ha riscattati ? O amorosi 
spiriti, fedeli custodi delle nostr’ anime, e 
voi loro concittadini, o Santi, che la ter- 
ra ha dati al Cielo, e di cui molti sono 
stati, come noi, peccatori, pregate tutti per 
noi, ch“ siamo ancora nei perigli del viag- 
gio , affinchè giungiamo come voi al porto 
della beata eternità. Così sia. 

MEDITAZIONE CXCV. 

Terza 'parabola del figlìuol prodigo ; 
follia della sua partenza. 

Lue. c. 15. v. 1 1 - 1 i, 

1. Abbandona la casa paterna; 2. ab- 
bandona il suo paese; 3. dissipa tutto il 
suo patrimonio. 



1 .v t * 

PRI- 
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PRIMO PUNTO 

1 * 

Il figliuol prodigo abbandona la casa 
paterna . 

E soggiunse: Un uomo aveva due figliuo- 
li: e il minore di essi disse a suo padre: 
padre dammi la parte de' beni y che mi 
tocca. Ed egli fece tra loro le partì del- 
le facoltà (a)... Questi due fratelli pre- 
sero ciascuno quanto loro era toccato in 
porzione, ma non se ne servirono nell’ istes- 
so modo. Il maggiore stette col suo pa- 
dre , senza mancare giammai alla dovuta- 
gli ubbidienza ; il più giovane al contra- 
rio, appena ebbe ottenuto quello, che in- 
stanterhente gli aveva chiesto, che si se- 
parò da suo padre. Perchè una tale con- 
dotta? Aveva forse qualche motivo di co- 
sì operare? Nessuno. E noi, che motivo 
abbiam avuto d’ abbandonar Dio , nostro 
Creatore, e nostro Padre? Nessuno. 

1. Il prodigo non poteva lamentarsi del 
carattere di suo padre . . . Era egli forse un 
uomo duro, austero, imperioso, avaro, di 
strano umore , bizzarro ? Niente di tutto 
questo. Anzi, era un padre tenero, buo- 
no, generoso, compassionevole , famigliare 
co’ suoi figliuoli , loro amico , loro non ri- 
cusava cosa veruna, accordava loro tutto- 

ciò, 

(<*) Lue . c. 15. v. 11. 12* 
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ciò , che poteva essere accordato , come 
appare dalla compiacenza , che ebbe di di- 
videre le facoltà quando bramollo il mino- 
re, per timore senza dubbio di contristar- 
lo. Oh, il tenero padre * Meritava egli > 
che giammai si pensassead abbandonarlo? .... 
Peccatore, non era egli Dio verso di te 
di gran lunga di più di tutto questo ? Tit 
eri suà creatura; per sua grazia ti ha adot- 
tato per figliuolo; aveva per te tutto l’a- 
more d’un padre, e tutta la tenerezza d* 
una madre; ti assicurava, che se perseve- 
ravi a stare con lui, ti avrebbe dato urt 
regno, e un regno eterno; e un padre co- 
sì tenero, così benefico, così potente, tu 
l’ hai abbandonato ? Hai tu potuto farlo ?• 
Come mai ti sei determinato a questo > 
Che follìa, che ingratitudine ! 

2. Il prodigo non poteva lamentarsi del 
trattamento , che riceveva nella casa pa- 
tema . ». Poteva egli sperare di trovarne 
uno migliore > Niente gli mancava . Senza 
aver alcun fastidio, viveva nell’abbondan- 
za , era provveduto di tutto , aveva tutto 
ciò, che poteva onestamente desiderare... 
E tu peccatore , eri forse trattato meno be- 
ne nella casa del tuo Dio? Rivestito della 
sua giustizia , vivendo della sua grazia, 
nutrito della sua divinità, non eri tu for- 
se nell’abbondanza di tutti i beni spiritua- 
li.** Non aveva egli tuo padre ordinato, 
che accordato ti fosse quanto dimandere- 
sti ?. Anzi aspettava forse , che tu dimarn- 

das- 
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dassi. Ben sai, che non solo preveniva f 
tuoi bisogni, ma persino i tuoi desiderj. 
Non eri tu suo figliuolo, e suo figliuolo di- 
letto / Che mai ti mancava nella casa co- 
sì abbondante, così doviziosa di questo pa- 
dre, altrettanto ricco, quanto liberale/ E 
questa casa tu 1* hai abbandonata / 

$. Il prodigo non poteva lagnarsi della 
vita, che si menava nella casa del suo pa- 
dre... Era una vita nobile, gloriosa, ono- 
rata, immacolata, e irreprensibile, vita, 
che si passava in un’onesta allegrezza, ifi 
pace , in unione , vita regolare , con isti- 
ma , ed approvazione di tutto il mondo. 
Una tal vita non aveva essa di che inna- 
morarlo? Sì essa l’ avea soddisfatto, sino 
allora, ne aveva fatte le sue delizie ; ma 
sono entrate nel suo spirito certe idee, e 
assediano la sua immaginazione ; frequenta 
certi amici , ha prestato orecchio ai lorò 
discorsi, ha veduto la loro maniera di vi- 
vere, ha sentito il racconto de’ loro diver- 
timenti, e de’ loro piaceri, e già non è 
più quel di prima, per lui le cose sono 
cambiate. La casa paterna gli sembra una 
prigione, le sue nascenti passioni vi trova* 
no soggezione ; la dipendenza da un pa- 
dre pieno di tenerezza gli sembra un ' gio- 
v go insopportabile; la persona stessa di suo 
padre, quella dei suo fratello, e il loro 
tenore di vita, tutto gli cagiona un disgu- 
sto, e. una noia mortale, da cui crede non 
potersi liberare fuori che coll’ abbandonare 
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la casa. Gli costa pena, ed oh quanta, ve- 
dersene ritardato il tempo, e non si crede- 
rà felice, se non da quel giorno, in cui 
sarà partito. Allora sarà libero, non avrà 
più soggezione , non più dipendenza : liber- 
tà intiera, felicità perfetta. Ecco ciò, che 
lo lusinga, ecco ciò, che gli fa prendere 
la stolta risoluzione di separarsi dal mi- 
gliore di tutti i padri... Ah! troppo rico- 
nosco me stesso in quest’ immagine . Il 
giogo del Signore , così pieno di dolcezza , 
che portato aveva con tanta allegrezza , 
con tanto piacere, gustando soavi delizie, 
quella vita pura, e innocente,, in cui io 
solo temeva il peccato! quella condotta 
regolare, accompagnata- da una pace così 
dolce, T assiduità a’ miei doveri, alla pre- 
ghiera, agli esercizj di pietà; la frequenza 
de’ sacramenti , in cui trovava tanta coifc- 
solazione ; l’ interno raccoglimento , in cui 
gustava un così dolce riposo , tutto questo 
mi è divenuto a carico , noioso , insoppor- 
tabile , solo d’ allora quando, prestando le 
orecchie alle suggestioni della natura , e 
del demonio ho creduto , che scuotendo 
ogni soggezione, e ogni dipendenza, avrei 
trovato la libertà, e la vera contentezza. 
O stolto pensiero, che mi ha fatto -abban- 
donare mio padre , e la casa paterna , e 
con essa ogni mia contentezza , ogni mia 
felicità ! 
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. » 

SECONDO PUNTO 
Il Figliuol prodigo lascia il suo paese. 

i 

Lo lascia senza riflessione , e per amo- 
re del libertinaggio ; e questo si conosce 
dalle seguenti circostanze. 

1. Dalla precipitazione delle sue opera- 
zioni... Qualche tempo dopo, questo gio- 
vine avendo radunato tutto quel, che a- 
veva , se ne andò in un paese lontano... 
Fatta la divisione, il figlio maggiore , sen- 
za cambiar condotta , se ne stette presso 
suo padre, lasciandogli, come prima, I’am- 
ministrazione dei beni, che gli aveva as- 
segnati. Così non fu del piu giovane : 
prese costui l’ amministrazione de’ suoi fon- 
di, e pochi giorni dopo, senza pigliar tem- 
po a riflettere, e deliberare, fece conosce- 
re l’uso, che voleva farne... Quando un 
cristiano ha cominciato a ritirarsi da Dio, 
per vivere in sua libertà , in poco tempo 
fa grandi progressi nel vizio. Non cammi- 
na più per una strada, ma va rapidamen- 
te cadendo per un precipizio. 

2, Dalla vendita dei suoi beni... I beni 
stabiliti dato gli avrebbero soltanto un red- 
dito annuale, ma abbondante; avrebbero 
esatto cure , ed attenzioni ; avrebbero e- 
ziandio avuto bisogno di sua presenza, non 
gli avrebbero permesso di scostarsi molto 
lungi , e per lungo tempo : ma una grande 

quan- 
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'quantità di denaro tutto in una volta avea 
di che fomentare la sua vanità, e abba- 
gliare i suoi occhi ; questo denaro non ri- 
chiedeva alcuna sollecitudine , bastava solo 
attingervi, esso gli sembrava inesauribile; 
era comodo, facile al trasporto, e con es- 
so poteva essere ben accolto in ogni Ino* 
go. Aliena dunque tutti i beni della sua r 
eredità, mobili, immobili, terre, case’; si 
fa premura di vender tutto; e chi. può im- 
maginarsi a qual prezzo? Ne fa una som- 
ma considerabile, di cui ha finalmente il 
piacere di vedersi padrone... A che ap- 
plicheremo noi questa insensata condotta ? 
Non ci rappresenta essa il miserabile cam- 
bio, che fa un peccatore delle massime di 
virtù secondo la Fede, nelle massime di 
virtù secondo il mondo » Il giusto vive 
della Fede ; le massime della Fede sono il 
suo patrimonio, e il suo bene: ora secon- 
do queste massime deve vegliare su se 
stesso, mortificare le sue passioni, prega- 
re , meditare, frequentare i Sacramenti» 
«eco i beni, ecco 1 ’ eredità * che Dio no- 
stro padre ci ha lasciata : ma questi beni 
esìgono cure, e assiduità ; e quando si 
comincia a lasciar Dio, si rigettano tutte 
queste massime, si cambiano con quelle 
del mondo, e ben tosto come il mondo, 
si fa consistere tutta la religione , e la vir- 
tù nella probità , e nell’ onore : massima 
sommaria, e compendiosa, comoda, e fa- 
cile, lusinghevole, e abbagliante, che si 

spac- 
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spà<*c!a con fasto ; colla quale uno si cré- 
de ben provvisto > e che ci mette in dirit- 
to di sprezzare quelli, che esigono beli 
tutt’ altro. Ah! quando un cristiano è giun- 
to a questo termine, è ben prossimo alla 
sua rovina. 

$. Dalla sua partenza in paese lontano... 
Avendo radunato il prodotto di tutti i suoi 
beni, e avendone formata una somma, egli 
parte, e lascia non più la casa , ma la cit- 
tà! Se fosse rimasto in Città, vi sarebbe- 
ro stati troppi testimonj, invigilatoti, am- 
monitori , troppe persone disposte a criti- 
care la sua condotta, o sempre sollecite a 
fargli delle rimostranze. Lascia non solo la 
città, ma ancora il paese. Avrebbe potu- 
to trovare nella medesima provincia , pa- 
renti , o amici , che avrebbero messo un 
freno a’ suoi piaceri, ed egli vuole abban- 
donatisi liberamente; passa in un’altro 
paese , non però già in un paese vicinò ; 
di là si sarebbero potute sapere le nuove 
di sua vita , e avrebbe potuto anche là 
sentirsi fare de’ rimproveri ;.. Ohimè ! quan- 
te pene convien soffrire per poter vivere 
tranquillamente nel libertinaggio ! Meno cer- 
tamente costerebbe condurre una vita re- 

* ■ 1 * 

golata , composta , e religiosa . Ma , co- 
munque costi, egli ha cominciato , egli 
vuol venir a capo del suo intento, parte, 
cammina a gran giornate, e finalmente si 
porta in un paese lontano, in uri paese 
sconosciuto , dove nè padre , nè fratcl'o f 
Tom. VIL G nè 
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rè parenti, nè amici potranno giammai fu- 
nestare le delizie , che imprende a gusta- 
re O intrapresa inconsiderata! o partenza 
fatu con poca riflessione! Oh me! non mi 
„no io forse in simil guisa >1 emanato per 
? . . „ Arr - t s Ha Dio > Non 1 ho io fug- 

gito" ptfc P lungi Che mi sia stato possibile! 
Non ho forst posta in dimenticanza la sua 
S" le sue minacele, le sue promesse, 
i suoi 5 benefizi ! Non mi sono io allonta- 
nato da tutti quelli , che potevano darmi 
salutari consigli! Non ho io fatto lega con 
Tersone che prima mi erano sconosciute, 
f che potevano infallibilmente perdermi! 
Non mi^sono reso superiore * quanto dir 
si poteva di me , a quanto si poteva P el ?' 

4’ "% e cèril P Ma qual 

TsltoCr potanti Sforzi per soddi- 
sfarmi ? 

TERZO punto. 

Il figlimi prò digo dissipa tutto il su» 
patrimonio* 

S C.4 “ 3 

£ ,iuol °. Tdhsbò tutto il suo in bagor- 
^) :. aua?e fu questo dissipamentod 

(a) Lue. c. 15- v - x 3- 
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t. Fu un dissipamento dispreggevolenel* 
la sua prodigalità... Eccolo dunque questo 
giovine insensato al colmo de* suoi deside- 
ri, sicuro dall’essere contraddetto, franco 
da ogni rimprovero, padrone d’impiegar co- 
me gli piace tutto il denaro ricavato dal* 
la sua legittima . Non tardò ad abusare di 
questa libertà . Cominciò a comparire con 
un lusso , che annunziava le sue intenzio- 
ni, e che gli trasse ben tosto dietro un 
gran numero di amici tali quali si meritava . 
Festini, danze, c concerti, bagordi di ogni 
specie distribuivano a vicenda i momenti 
di sua vita : in essi passava i giorni , e le 
notti, e tutto andava a seconda dei suoi 
desiderj . Trionfava in mezzo alla sua fe- 
licità , i suoi amici applaudivano a tutti i 
suoi gusti , celebravano la sua gloria * ed 
esaltavano la sua magnificenza . Gli amici 
libertini però punto non si amano , nè 
possono stimarsi scambievolmente E’ cre- 
dibile dunque, thè quei del prodigo lo di- 
sprezzassero ; che dietro le spalle si burlas- 
sero della sua semplicità, e della sua fol- 
lia-; che lo guardassero come il loto tra- 
stullo, e ne facessero il soggetto ordinario 
delle loro satire, e dei loro più mordaci 
motteggi . Così ordinariamente succede < 
Voi vi fidate di quelli amici, che vi han- 
no pervertiti , voi credete di farvi da 
essi stimare col superarli ; voi fate già ve- 
dere d' aver meno di verecondia , e di re- 
ligione di loro , voi siete più di essi au* 

, G 2 da- 
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dace nelle bestémmie * e nelle oscenità, 
che la vostra bocca va vomitando, e nei 
disordihi, a cui vi Abbandonate : ma crede- 
te pure ., che, anche applaudendo ai vo- 
stri eccessi, bene spesso li abboriscono, e 
di voi fanno un vile disprezzo. 

2-, Fu un dissipamento breve nella sua 
durata... La vita, che menava il prodigo* 
e che aveva tanto sospirata , era per essa 
piena di dolcezze, ma non poteva durare, 
come infatti non durò . Ben presto mancò 
il denàro, e svanì tutta la sua fortuna.... 
La felicità , che si fa consistere sol nel 
peccato, è sempre di breve durata. La fe- 
licità , che si fa consistere nella soddisfa- 
zione dei sensi , è una felicità immagina- 
rla . Appena vien gustata, che sparisce, e 
di se altro non ci lascia, che una memoria 
amara, e piena di rimorsi.. La .felicità , 
che si gusta nella virtù , è la sola vera , 
perchè è la sola, che abbia consistenza. 
Essa si sostiene nell’ afflizione , e nella di- 
sgrazia, nella malattia, e nei pericoli del- 
la morte : essa si sostiene eziandio nella 
morte i stéssa , e ci segue al di là de!4a 
tomba. La felicità dei sensi al contrario, 
e in tutti questi casi , ci abbandona , e- ,i! 
peccato, che in noi rimane, cl tormenta, 
ci atterisce, e Ci perseguita sino.. nell’ al- 
tra vita por cambiarsi in un tormento e- 

terno* . 

3. Fu un dissipamento inquieto nel suo 
fine..-. Qivali dovettero essere le inquietu- 

di- 
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-di ni del prodigo , allorché s’accorse, che i 
fondi cominciavano a mancargli, e che 
ben presto non più gli sarebbe rimasto 
nulla? Infatti il denaro ebbe fine, e con 
esso sen volarono via i piaceri , svanirono 
gli amici, e il prodigo si trovò abbandona- 
to a se stesso, in preda alle più torbide 
riflessioni . Felice pur tuttavia, se queste 
indotto l’avessero ad un pronto ritorno, 
ma si ostinò nella sua miseria, e ostinan- 
dovisi vi mise il colmo ... Peccatore, tu 
sei giunto finalmente a ciò, che bramavi ; 
ti sei dato con una totale libertà , senza 
freno, e senga misura, in preda a tutti i 
tuoi desideri; hai abbandonato Dio, la sua 
legge s 'e la sua presenza, hai soffocatala 
voce della coscienza, della natura, e dell* 
onore per ascoltare sol quella delle tue 
passioni. O stato che puoi pure chiamar 
felice! tu ne hai gustato le dolcezze, ma 
dolcezze ingannevoli , che non hanno potuto 
durar lungo tempo ; le hai vedute finire ; 
dietro ad esse son venute la noja , il di- 
sgusto, una profonda, e involontaria tri- 
stezza, una nera malinconia. Ah! tutto 
questo ti era sconosciuto allorché servivi 
Dio . D®v’è ora quella pace di cuore , 
quella serenità di volto, quella dolcezza 
di carattere, quella uniformità di umore , 
quella nobiltà di sentimenti , quell’ amore 
della virtù , quella delicatezza di coscien- 
za , quella tenerezza di divozione, quell’ 
attenzione ai tuoi doveri, quel gu<to di 

G $ Dio , 
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Dio, della preghiera, e delle buone opere? 
Dov’è eziandio quella probità, e quell’ 
onore , di cui ti vantavi , beni più prezio- 
si dell’oro e delle gemme ? ~ Ohimè ! tutto 
è perduto , tutto è dissipato ; e che mai 
sei per divenire nello stato di indigenza , 
e di miseria, in cui ti trovi ? Ah/ cessa 
una volta d’ imitare il prodigo , profitta 
delle tue prime disgrazie, per ritornar a 
tuo padre, non aspettare a provarne delle 
più funeste, contro le quali forse non tiri* 
marra più alcun rimedio. 

PREGHIERA. 

O mio Dio, quale è stata mai la mia 
follia nell* abbandonarvi per darmi in pre- 
da al peccato! Ohimè! che posso io trova- 
re allontanandomi da voi , o mio adorabi- 
le Salvatore? Deh! richiamatemi dal mio 
traviamento, cercate , salvate l’anima mia, 
restituitemi quella allegrezza , quella felici- 
tà , che ho perduta per il peccato, unendo- 
mi a voi coi più stretti vincoli di un amo- 
re inalterabile . Così sia , 




r 5* 

MEDITAZIONE CXCVI. 

r Prima continuazione del figliuol prodigo * 

Lue, c. 15. v. 14-16. 

Miseria del suo soggiorno nel paese- 
straniero . 

Data carestia, che regnò nel paese, in 
cui si era ritirato; 2. della condizione, in 
cui fu obbligato di mettersi; 3. della lan- 
guidezza , in cui cadde per mancanza di 
nutrimento . 

PRIMO PUNTO 

Della carestia , che regnò nel paese , in cui 
si era ritirato . 



1. Carestia reale ... E dato che ebbe 
fondo ad ogni cosa , fu gran carestia in 
quel paese , ed egli principiò a mancare 
del necessario (a) ... Sicuro di non avere 
chi gli tenesse gli occhi addosso , franco 
da ogni rimostranza, il prodigo ha dissipa- 
to i suoi beni nel lusso, e nei bagordi, e 
per aggiunta di disgrazia , una carestia , 
che sopraggiunge, e desola il paese, in 
cui si è ritirato , lo riduce all’ estrema mi- 



G 4 

(a) Lue. c. 15. v. 24. 
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scria , £• COsa certa> c h e il paese de’ pec- 

catori è un paese desolato dalla carestia, e 
abitato sol da famelici . Non crediate all* 
apparenza; a! di fuori tutto comparisce bril- 
lante , d'altro non si parla , che di alle- 
grezza, di piaceri, di soddisfazione, di di- 
vertimento ; ma esaminate più da vicino , 
andate a fondo del cuore di qualcuno di 
cotesti nretesi felici , che vi compariscono 
cosi soddisfatti , così contenti , e troverete 
nn uomo tormentato giorno, e notte da ar- 
denti, desiderj, da voglie chimeriche, da ca- 
pricci bizzarri , da gusti depravati , da una 
situazione di spirito inquieto, e a cui man- 
ca sempre qualche cosa per rendere il cuo- 
re contento . 

2 Carestia estrema Non si può spiega- 
re sino, a qual punto si faccia sentire la 
rame divoratrice, che tormenta chi si. al- 
lontana da Dio, e persevera in questo al- 
lontanamento . Possono appena esprimerlo 
coloro.,, che usciti sono da questa terra di 
maledizione . Voi rimanete sorpreso alla vi- 
sta de Ila continua dissipazione, in cui que- 
sti vive , dei frivoli trattenimenti , a cui 
quegli attende; dei movimenti, e delle pe- 
rle , che si prende quel l’altro . Qui vedete un 
ri . cco .’ che incessantemente s’affatica per ar- 
ricchirsi ; la un altro già costituito in di- 
gnità , -che si sforza di salire ancora più 
alto; da un altro canto un voluttuoso sem- 
pre avido dei piaceri, sempre intento a pro- 
curarsene dei nuovi. Non ne -rimarreste già 

sor- 
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'-sorpresi , se voi conosceste la fame , che 
li divora , e che essi invano si sforzano Hi 
appagare, e di temperare . Quello però, che 
vi deve più sorprendere, si è , che la lor 
fame è di tal natura, che quanto più la con 
tentano, tanto più ella cresce . Ah! il mo- 
'tivo si è, che Dio solo è quello che può 
riempier il nostro cuore, e soddisfare piena- 
mente la nostr’ anima . A lui dunque fa 
ritorno, 0 peccatore , e troverai il fine de’ 
tuoi tormenti, ti satollerai dell’ abbondanza, 
che regna nella sua casa , e ti nutrirai del- 
la sua stessa divinità. 

3. Carestia generale.... Non vi cada in 
pensiero , che diasi un sol peccatore il qua- 
le , perseverando nel suo peccato , possa 
andar esente dagli assalti di questa care- 
stia v Non havvi precauzione , che ne lo 
possa liberare . Chi ha perduto Dio , ha 
perduto tutto , e non gli rimane più cosa 
alcuna .... Dissipato che ebbe il prodi- 
go tutto il suo fondo , risenti tutto l’ orro- 
re della carestia . Avrebbe giammai egii 
pensato, che dovesse così presto essere ri- 
dotto a questo stato ? Giovine inconsidera- 
to, chi mai ti ha condotto in questo mise- 
ro paese > Che vai mai a divenire ? Da 
qual parte volgerti ? Andrai a trovare gli 
amici del tuo dissipamento, i compagni de’ 
tuoi bagordi, ì complici de’ tuoi disordini > 
Li credi tu in istato di sollevarti , di con- 
solarti , di somministrarti il nutrimento ?' 
.Ah ! sono essi al pari di te nell’estrema. 

G 5 mif 
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miseria , o se sono in istato di recar quaf- 
che sollievo a’tuoi mali , ohimè! non ne 
son punto commossi . Esci dunque pronta- 
mente da un paese, che ti è stato così fu- 
nesto; ritorna alla casa di tuo padre, e fa- 
gli f umile confessione del tuo traviamen- 
to . Ma no , piuttosto che prendere una sì 
saggia risoluzione , è determinato di tenta- 
re ogni strada; forse i tempi cambieranno, 
e la sua sorte diverrà più dolce , se può. 
ancora aver pazienza per qualche tempo .. 
O speranza insensata , ia quale è per met- 
tere il colmo alla sua sventura , e che ha 
mandati in rovina tanti altri ! 

. / 

SECONDO PUNTO 

Della condizione in cui fu obbligato 
di mettersi . 

i. Del padrone, che serve ... . E andò y 
e sì insinuò presso di un de' cittadini di' 
quel paese , il quale lo mandò alla sua 
villa a fare il guardiano de' porci . . .. 

Risoluto il prodigo di restar nel paese , 
malgrado la carestia , che vi regnava, per 
poter sussistere trovò un solo espediente ^ 
e questo fu dopo aver venduto, e dissipato 
tutto il determinarsi a vendere se stesso , o ; 
piuttosto a dare se stesso, a farsi schiavo, 
per aver del pane. Qpegli , cui si diede a 
servire, era un cittadino del paese uomo 
potente , ma senza compassione .. . ., .. Chi 

pec- 
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pecca, si fa schiavo , e di chi? Del pec- 
cato , del demonio, della sua passione, dell’ 
«bìto del peccato . Che padrone ! havvene 
un più crudele ? Che schiavitù ! havve- 
ne una più vergognosa;? Figliuoli di Dio , 
arrossitevi di esservi degradati sino a que- 
sto punto, spezzate i vostri lacci ; rompe- 
te le vostre catene, e ritornate al Signore, 
vostro Dio , e vostro padre ! 

2. Del luogo , donde esce .... Sareb- 
be stato ancor meno da compiangere il pro- 
digo , se avesse avuto soltanto quest’ uomo 
per padrone , e avesse potuto rimanersene 
con lui ; ma dacché si mise al suo servi- 
zio , questo padrone lo mandò a una delle 
sue ville , dove questo sciagurato prodigo 
trovò tanti tiranni , quante persone eranvi 
per governarla . Ecco dunque dove è anda- 
ta a finire quella libertà tanto vantata , 
tanto desiderata , tanto ricercata ! L’ ubbi- 
dienza 'figliale , una dolce , e onorevole 
sommessione verso di un padre , che ti 
amava , e presso il quale nulla ti manca- 
va, ti è sembrata insopportabile , o insen- 
sato! ed eccoti schiavo di un padrone stra- 
niero, e imperioso , eccoti rilegato in una 
villa , e fatto giuoco di genti grossolane , 
che altre volte non avrebbero ardito di 
comparire, se non con rispetto!... O tu, 
peccatore, cui il giogo del Signore, il pe- 
so leggiero, e glorioso della sua santa leg- 
ge è parso troppo pesante , a che dura , e 
vergognosa schiavitù sei mai ridotto! dive» 

=-• - G 6 - nato» 
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mito schiavo del demonio , e di mille ti* 
ranni , che ti posseggono , schiavo di una 
dominante passione , e di mille altre, che 
ti tiranneggiano , ecco dove ti ha condot- 
to la falsa libertà, che hai ricercato, ab- 
bandonando il Signore tuo Dio , e tuo pa- 
dre : o giogo grave, sotto il quale tu ge- 
mi , e disperi , senza poterti risolvere a 
spezzare i ferri, che ami , e che detesti a 
vicenda ! e in quali parti strascini tu que- 
sto giogo vergognoso? Quali sono i luoghi, 
che frequenti , e nei quali il tuo padrona 
ti manda ? Luoghi di crapola , di bagordi , 
di prostituzione , di peccato : i tempj di 
Dio , tu più non li conosci , o se ancor 
talvolta vi comparisci , vi vai per profa- 
narli , e portarvi lo scandalo. 

3. Dell’impiego , nel quale serve .... Il 
padrone-, mandandolo alla sua villa , ebbe 
avvertenza di assegnarli per impiego , quel- 
lo di guardare i porci . Che impiego per un 
figliuolo di una famiglia cospicua ! dura ne- 
cessità ! ma a che non si risolve chi non 
ha pane da mangiare ? Con qual alterigia 
non gli comandano vili mercenar) ? Che 
decadimento per un giovine, che viveva in 
sua casa nella splendidezza, attorniato da ser- 
vi rispettosi , e pronti ad eseguire i suoi 
ordini al minimo segno della sua volon- 
tà!.,, la passione non comanda con Jiieno 
impero , e durezza a quello , che si è fat- 
to suo schiavo , nè è men basso, e men 
vergognoso l’impiego , a cui lo applica . 

Qiie- 
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•Quest’ anima, finche fu fedele a Dio , e 
stette a lui unita, aveva lo spirito pieno di 
nobili idee della divinità , e aspirava ad 
•una eterna felicità. La servivano gli An- 
geli, Gesù Cristo l’addottava, Dio era suo 
Padre , i Beati del cielo , e i Giusti della 
terra erano suoi amici , suoi concictadini , 
suoi fratelli ; ma divenuta per il peccato 
schiava del demonio , e perseverando in 
questa schiavitù, a che cosa ella è mai in- 
tenta ? Quali idee concepisce ? Qual è la 
sua compagnia? In che impiega le sue sol- 
lecitudini? La governano i demon), mille , 
e mille peccati l’assediano , V aspettano i 
reprobi, tutti i suoi pensieri, e le sue azio- 
ni sono pensieri , e azioni degne solo dì 
vergogna, di obbrobrio, d’inferno. Le pas- 
sioni , i peccati , i demonj , ecco la vile 
mandra , a cui attende, e a cui consacra 
il suo riposo, le sue pene, le sue cure. 

TERZO PUNTO 

Della languidezza , in cui cadde 
per mancanza di nutrimento . 

1. Del nutrimento , che promettevasi , 
che gli sarebbe stato somministrato . . .. . 
£ bramava di empiere il ventre delle 
ghiande , che mangiavano i porci : e nes- 
suno gliene dava (ai) , ,, Abbassandosi al 

vi- 

(a) Lue. c. 15. v. 16. 
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vile stato di porcajo , non si credeva già 
di essere nutrito delicatamente ; pensava 
bene , che bisognava rinunziare alle delizie 
della sua prima condizione ; sperava però 
almeno di trovare un nutrimento conve- 
niente , e sufficiente , benché grossolano .... 
Tale è la speranza del peccatore, allorché .si 
rende schiavo del peccato. Sente benissi- 
mo, che si avvilisce, che i piaceri, che si 
promette , sono grossolani , e molto infe- 
riori a quelli, che ha gustati al servizio di 
Dio; ma ne’ suoi stessi disordini non pre- 
tende già di andar al di là di ciò , che 
chiamasi debolezza umana , e si crede, che, 
cedendo sino a quel segno alle sue inclina- 
zioni , potrà essere soddisfatto , e vivere 
contento. Ah! non conosce il misero il pa- 
drone, cui si è dato a servire.. Impari dun- 
que a conoscerlo dalla situazione, in cui sì 
trova il prodigo. 

2. Del nutrimento , che desidera .... Dal 
nutrimento , che fa l’oggetto de’ suoi desi- 
dera , giudichiamo di quello , che gli veni- 
va somministrato .... Ricondotta la sua 
mandra a casa, stanco, spossato, rovinato 
dalla noja , e dalle fatiche , quel che gli 
si dava, era cosi poco capace di saziarlo , 
che invidiava il vile cibo , che vedeva man- 
giarsi dai porci . Si sarebbe stimato felice 
di potersene riempire , e appagare così la 
fame, che lo divorava. Prodigo sventurato,, 
ecco dunque dove vanno a finire i tuoi 
progetti! hai lasciato il migliore de’ padri , 

per 
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per vivere in libertà , ed eccoti schiavo . 
Hai portato il tuo patrimonio in un paese 
straniero per ivi vivere nelle delizie , e 
trovi un paese desolato dalla carestia . Ti 
sei messo a servire per aver del pane , e 
sei ridotto a desiderare il cibo de’ porci.... 
Imagine spaventosa , ma vera , del pecca- 
tore , che si ostina a rimaner nel suo pec- 
cato ! Ciascun passo che fa , lo conduce a 
un nuovo precipizio ; quanto più si sforza 
di trovar la sua soddisfazione nel peccato , 
tanto più degrada se stesso , e accresce il 
suo tormento. Questo voluttuoso , stanco , 
rifinito da’ bagordi , dopo aver dissipato i 
suoi beni , e rovinato la sua sanità ne’ più 
infami piaceri , non è egli ancora satollo ? 
Qual’ é dunque ancora la fame , che Io di- 
vorai Quali sono i desiderj , che lo con- 
sumano , che vuole egli mai , che brama 
dunque ancora > Ah ! non ardirei dirlo , se 
così non fosse , ma non posso pensarvi sen- 
za orrore: tutto ciò , che vede, tutto ciò, 
che ascolta, tutta la turpitudine , che può 
trovarsi ne’ libri i più osceni, nelle pitture 
le più lascive , nell’ immaginazione la più 
corrotta, diviene l’oggetto de’ suoi sfrenati 
desideri, e fa il tormento del suo cuore. 

3. Del nutrimento , che gii viene ne- 
gato. ..Ah ! non sono già vivande delicate, 
non è nemmen pane, che ei desidera, ma il 
vile cibo , che si dà ai porci , di questo 
brama riempirsi > e questo gli vien negato, 
non gli è neppur permesso di toccarlo , ne 
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dimanda, e nessuno l’ascolta, nessuno glie- 
ne somministra ; ultimo lineamento della 
-miseria del prodigo , ed ultimo lineamento 
di quelle del peccatore . Istupidito costui 
da un lungo abito di peccato , '■ più non si 
lamenta della severità della legge di Dio , 
e della legge di natura . Ha già da lungo 
-tempo sormontati i limiti dell’ una ve deli’ 
altra . Si duole delle Leggi della pubblica 
onestà , che vorrebbe abolire per sostituirvi 
una libertà cinica . La condizione delle be- 
stie gli sembra preferibile alla sua-, invidia 
la sorte dei più immondi animali, com’ es- 
si vorrebbe voltarsi nel fango, e nelle soz- 
zure , vorrebbe poter vivere , e morire com’ 
essi . Ma desideri chimerici , voglie altret- 
tanto vane , quanto infami ! Può egli un 
uomo, un cristiano degradarsi a questo se- 
gno? chi mai detto avrebbe a quell’anima 
timorata , allorché commise il primo pec- 
cato, che un giorno, e poco per volta sa- 
rebbe giunta a un tal termine ? Chi detto 
l’avrebbe mai al figliuol prodigo, allorquan- 
do chiese la legittima a suo padre ? Ah ! 
dobbiamo temere il primo passo , che fac- 
ciamo , o che siamo sollecitati di fare nel- 
la via del peccato ; oh quanto poi dobbiam 
temere di perseverarvi : felice colui , che 
Dio ha tratto fuori ! ma ancorché fossimo 
giunti col prodigo agli ultimi eccessi non 
dobbiamo disperare , dobbiamo anzi armarci 
di coraggio generoso , e come lui ritornare 
al nostro padre* 

• ; PRE- 
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PREGHIERA. 

Deh! non permettete, © mio Salvatore, 
che giammai mi abbandoni al demonio, che 
mi riduca a quella vergognosa schiavitù , 
in cui il peccatore vittima sventurata del- 
le passioni , che non può nemmeno soddis- 
fare, si avvilisce , si degrada , e si precipi- 
ta nella più orribile indigenza. Quale mag- 
gior miseria , o mio Dio , di quella , di 
non più amarvi ! deh! non permettete, che 
giammai io vi cada; Ah! Signore , voglio 
esser vostro per il tempo, e per l’eternità . 
Così sia. — ' -, ' 

• • / 

MEDITAZIONE CXCVII. 

Seconda continuazione del figliuolo 

prodigo . , 

. . r . 

Lue. c. 15. v. 15-20. 

La saviezza del suo ritorno . 

C "'■••• 

Oaviezza 1. nelle riflessioni ; 2. nelle ri- 
soluzioni; 5. nell’ esecuzione. 
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PRIMO PUNTO 

Saviezza nelle riflessioni . 

Ma rientrato in se stesso , dice : Quan- 
ti mer cenar j in casa di mio padre hanno 
del pane in abbondanza ; e io qui mi muo- 
jo di fame ! (a) Il prodigo finalmente 
rientrò in se stesso . La disgrazia dei pec- 
catori è di non mai rientrare in se stessi , 
di sfuggire eziandio ciò , che potrebbe far- 
veli rientrare ; o se qualche accidente im- 
provviso, se qualche movimento della gra- 
zia li richiama dentro loro stessi , subito 
ne escono fuori , cercando di dissiparsi , e 
non facendo veruna seria riflessione , o se 
ne fanno qualcuna , essa è superficiale , inca- 
pace di ritirarli dal loro misero stato , ov- 
vero le riflessioni che fanno sono da di- 
sperati proprie a ritenerli, e confermarli nei 
loro disordini : ma quelle del prodigo furo- 
no serie , furono vantaggiose . 

i. Sul passato , paragonando il suo stato 
presente con quello , in cui era in casa di 
suo padre . E’ facile pensare cosa dir potes- 
se a se stesso su di una sì enorme diffe- 
renza , e ciò , che può dire a se stesso il 
peccatore confrontando- l’ affanno , e fin- 
quietudine , la miseria , e la languidezza , 
in cui vive, con quella pace, e quell’ alle- 

grez- 

(a) Lue. c. 1 5. v. 17. 
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grèzza , che provava , quando serviva Dio 
con fervore.... Da ciò imparar debbono i 
padri, e quelli, che allevano la gioventù, 
quanto sia importante formare per tempo i 
figliuoli alla pietà, farli avanzare il più che 
sia possibile nella cognizione , e nell’amo- 
re di Gesù Cristo , far loro gustare il Si- 
gnore nella partecipazione dei sacramenti , 
nell’uso della meditazione, e nelle pratiche 
di mortificazione , e di penitenza proporzio- 
nate alla loro età. Supposto che, malgrado 
una tale educazione , alcuni quindi escan 
di ‘ strada , egli è costante , che , come ac- 
cadde al prodigo niente è più valevole 
a ricondurli a Dio, quanto la memoria del- 
la contentezza che avranno altre volte gu- 
stata servendo il loro Dio. Si può dare co- 
me cosa certa , che quelli , che si indurano 
senza ravvedimento , quelli sono, i quali , 
male educati non hanno mai gustato quan- 
to sia dolce il Signore ; ma quelli, che 1 * 
hanno gustato , è cosa rara , che più non 
bramino di ritornare a lui . 

2. Sul presente ... . Il prodigo da ciò che 
ha veduto in casa di suo padre , giudica , 
come vadano ancora presentemente le cose . 

Confronta il suo stato non con quello , in *■ 

cui altre volte si è trovato egli stesso, ma 
ciò , che è ancora più considerabile , con 
quello , in cui trovansi attualmente i servi 
di suo padre . Ah ! esclama nell’ amarez- 
za dell’ anima sua , quanti servi in casa 
di mio padre hanno del pane in abbondan- 
za , 
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sa , ed io suo figlio , io qui mi muojor di 
fame!.... Ohimè ! possiam noi dire a suo 
esempio, quante anime fedeli a Dio , sen- 
za aver ricevute tante grazie , tante istru- 
zioni, tanti soccorsi, come io ho ricevuto, 
vivono nell’ innocenza , nell’orrore al vizio } 
nella pratica della legge di Dio, operano 
la propria salvezza con tranquillità , e con- 
tentezza ! e io , prevenuto da tanti favori , 
istruito con tanta diligenza , distinto per 
una particolare vocazione , chiamato alla 
perfezione , alla santità , io mi danno, mar- 
cisco nel peccato, vivo nella languidezza, 
io muojo di fame ! anima mia esci da uno 
stato sì vile, e ripiglia tutto il tuo primie- 
ro fervore . 

3. Sull’ avvenire . < . Io qui muojo di- 
fame , diceva il prodigo ; se io me ne 
sto qui lungamente , cadrò tra poco sotto 
i colpi di morte . Io non posso menare 
una vita sì fatta , non mi sento forza al- 
cuna; fuggirmene, partire, portarmi a casa 
di mio padre, ne sento tutta la difficoltà ; 
ma finalmente si tratta della mia vita ; piò 

non differisco Ah 1 se il peccatore 

gettasse uno sguardo su questo terribile av- 
venire , su questa morte certa , su questa 
eterna dannazione , che fo io mai infelice , 
griderebbe , che fo io mai ? Se me ne sto 
in questo stato, io són dannato. Forse piò 
non ho se non questo momento per pren- 
dere il mio partito , dimani forse io più 
non sarò . Se differisco oggi , vorrò an- 

co- 
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cera differire dimani, e a forza di dilazio- 
ne me n’andrò sino alla morte, e sarò se- 
polto nell’inferno. Ah! si degni di preser- 
vai mene il Cielo ! mi costi pur qualunque 
cosa, non voglio dannarmi. Si tratta deir 
anima mia, si tratta di schivare una morte 
eterna , un supplizio senza fine . Più n nn 
mi voglio esporre a un tal rischio , son ri- 
soluto, a qualunque prezzo voglio salvarmi . 

SECONDO PUNTO 

Saviezza nelle risoluzioni. 

ì. Risoluzioni fondate sulla cognizione 
della ^sua miseria ... Mi alzerò, die’ egli, e 
andrò, (a) Perchè questa sì ferma risolu- 
zione ? Perchè essa ha per fondamento l’or- 
rore del suo stato, il sentimento della sua 
miseria, e 1 evidenza del pericolo, che cor- 
re * Ecco ciò , che gli fa dire con tanta 
fermezza ; mi alzerò , e anderò ... Lo 
diremmo anche noi colla stessa fermezza 
se alle nostre risoluzioni dassimo i medesi- 
mi fondamenti ... presentanoci senza dub- 
bio alla mente di questo prodigo giovine 
molte di quelle cose , che si presentano al- 
la nostra, e che bene spesso hanno troppa 
forza per iscuotere , o anche atterrare le ' 
nostre migliori risoluzioni. Da un canto gli 
Si presentano la difficoltà di rompere i L 

, N y. e ami 

(a; Lue, c. r' 5 > v. i$. 
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gami della sua schiavitù, d’ingannare la vi- 
gilanza de’ suoi padroni , e di scampare dal- 
ie loro ricerche; dall’altro la lunghezza, la 
noja , la fatica , i pericoli d’ un viaggio 
intrapreso in questo stato di debolezza , e 
di penuria ; finalmente , e più che tutto il 
restante , la maniera , con cui gli converrà 
presentarsi arrivando a casa di suo padre , 
e la vergogna , che dovrà soffrire dopo un 
simil ritorno . Tutto questo però non fa su 
di esso la menoma impressione , perchè si 
tratta della vita . Io qui mi muojo ; dun- 
que mi alzerò . Mi alzerò , e mi renderò 
superiore a tutce le considerazioni , a tutti 
i giudiz), a tutti i discorsi. Io qui mi muo- 
jo ; dunque anderò, partirò, sormonterò tut- 
ti gli ostacoli, sopporterò tutte le fatiche , 
mi strascinerò come potrò , ma sempre an- 
elerò, e niente sarà capace a farmi cambiar 
risoluzione. 

2. Risoluzioni fondate sulla cognizione 
delle bontà del suo padre Mi al- 

zerò , e anderò da mio padre .... (vr) A que- 
sto dolce nome di padre , il suo amore si 
risveglia; si rianima la sua confidenza , le 
sue forze si rinnovano . Onderò da mio pa- 
dre . No , non prenderò strada obbliqua , 
non andrò a rifugiarmi in casa di un pa- 
rente, od amico , per farmi da lì annun- 
ziare, procurare la mia riconciliazione , in- 
vestigare i sentimenti di mio padre, e trat- 
tare 

(a) Lue. ivi -- 
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tare f accordo con lui. No, Onderò subito 
da lui . Ah ! conosco mio padre ; conosco 
la tenerezza del suo cuore, e le sue bontà 
per me . Ne ho abusato , è vero , ma alla 
fin fine esse non sono esauste , egli è an- 
cora mio padre , e anderò da lui . Deh ! 
prendiamo i medesimi sentimenti di con- 
fidenza , perchè la bontà di questo padre è 
soltanto la figura della bontà infinita del 
nostro . 

5. Risoluzioni fondate sulla cognizione 
di sua colpa . . . Accostandomi a mio pa- 
dre , non mi servirò di digressioni , non 
cercherò di scusarmi . Onderò da lui , e di- 
rò : padre ho peccato contro del Cielo , e 
contro di te ... (a) Questo figliuolo pro- 
digo avrebbe potuto accusare la sua gio- 
ventù , e la mancanza di sua esperienza , i 
falsi amici , e i cattivi consigli , ma no , 
accusa solamente se stesso , riconosce tutta 
r enormità della sua colpa , esso solo è la 
causa del suo pentimento . Punto non parla 
di tutto quello, che ha dovuto soffrire , del- 
le miserie provate , e dei pericoli corsi ; è 
soltanto colpito dall’offesa , che ha com- 
messa, la confessa, se ne pente, ecco tut- 
ta la sua scusa ... Tale deve essere il no- 
stro dolore d’aver offeso Dio , e un dolor 
vero è sempre accompagnato da una since- 
ra umiltà .... Dopo aver confessato la mia 
colpa , andava tra se dicendo il prodigo , 

il 

(a) Lue. ivi. 
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i! primo mio pensiero dev’essere di spie* 
gare a mio padre ciò che pretendo col pre- 
sentarmegli dinanzi. Non pretendo di smi- 
nuire la legittima di mio fratello , nè di: 
andar per l’avvenire del pari con lui, que- 
sto non è giusto . Non ho più alcuna pre- 
tensione sui beni di mio padre , nè a’ suoi 
favori particolari , nè alla sua liberalità T 
nè alla sua famigliarità , piu noi merito „ 
Non pretendo già , che mi riceva , e mi 
rratti come suo figliuolo . Io non voglio 
nemmeno portarne il nome , nè che si di- 
ca, che io il sono. Dopo aver fatto quel , 
che ho fatto , ne sono indegno. Tutto ciò, 
che dimando , si è , che mi soffra in sua 
casa in qualità di mercenario , che sia trat- 
tato , come quelli , che sono obbligati al 
suo servizio , e che possa com’essi servir- 
lo. Gli dirò dunque: non sono ornai degno 
di esser chiamato vostro figlio: trattatemi 
come uno de'vostri mercenari... ( a ) In tal 
guisa il prodigo rendeva giustizia a se stes- 
so senza adularsi .... Se così facessimo 
con noi stessi , se com’ esso riconoscessimo la 
nostra indegnità, se una sincera umiltà fon- 
data sulla cognizione del nostro cuore , e 
sulla memoria de’ nostri peccati regolasse le 
nostre pretensioni * potremmo noi lamentar- 
ci dì qualche cosa? E quante grazie non cr 
meriterebbe questa umiltà ? Ma , ohimè 1 
spesso un fiero orgoglio , una delicatezza 

in- 

(a) Lue . c. 15. v. 19. 
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insopportabile , e che così ma! conviene 
dopo tanti peccati, ci rende odiosi e a Dio, 
e agli uomini. 

TERZO PUNTO 

Saviezza nell' esecuzione . 

1. Eseguisce prontamente ... E alzatosi 
andò da suo padre (a)... fatto che ebbe 
il prodigo il suo progetto , lo eseguì... Si 
alza, raccoglie quelle poche forze, che gli 
rimangono, e si mette in viaggio. Se aves- 
se differito a mettere in opera la sua ri- 
soluzione , gli avrebbero potute mancar le 
forze , sarebbesi raffreddato il suo ardore , 
i suoi padroni avrebbero potuto scoprire , o 
sospettare i suoi disegni , e mettervi osta- 
coli insuperabili , non avrebbe forse avuto 
giammai la consolazione di rivedere il suo 
padre, e sarebbe forse morto nell’ignomi- 
nia, e nella miseria, in mezzo ai porci, 
con cui viveva... O quante risoluzioni so- 
no divenute sterili per la dilazione dell’ese- 
cuzione ! quanti cristiani dannati con riso- 
luzioni sant§, ma differite, nè mai esegui- 
te! cominciam dunque senza più differire . 

a. Eseguisce coraggiosamente .... Ap- 
pena è partito, che presentasi alla sua men- 
te tutta intera l’idea della casa paterna, e 
riempie il suo cuore di una gioja ineffabi- 
‘ Tom. ni. H le. 

( a ) Lue. c. 1 5. v. 20. • 
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le . Lungo gli sembra di non ancora trc- 
varvisi , vi vola , e senza accorgersi nè 
,dle fatiche, nè dei pericoli, è solo inten- 
do alla speranza di rivedere suo padre, e di 
potersi gettare a’ suoi piedi .... Partiam 
dunque anche noi senza differire ; appena 
avrem fatto il primo passo , che una gioja 
segreta , e sconosciuta inonderà il nostro 
cuore, e lo riempierà di coraggio; sentire- 
mo dentro di noi , che è un padre quello , 
cui facciamo ritorno ; camminerem con ar- 
dore ; le difficoltà svaniranno ; a lui vole- 
remo, e lo troveremo. 

3. Eseguisce fedelmente .... Nulla affat- 
to cambia nel disegno che ha formato. Va 
dirittamente a suo padre , e ben tosto gli 
farà la confessione delle sue colpe nei me- 
desimi termini , che ha progettati .... E 
perchè noi facciam tante mutazioni su tan- 
ti punti così essenziali nel piano di rifor- 
ma , che ci siam ideata ? Ciascun giorno 
togliam qualche cosa di quanto abbiam ri- 
soluto di fare . Ah ! siamo fedeli come il 
prodigo, alle nostre risoluzioni, se vogliamo 
confesso, gustare la dolcezza di una favo- 
revole accoglienza. 

PREGHIERA. 

O mio Dio , a voi ritorno senza dila- 
zione, e con sincerità , con confidenza , e 
per sempre . Siete voi stesso , che m’ ispi- 
rate il desiderio, e il coraggio, che mi ani- 
mano. 
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mano, deh! non permettete , che giammai 
vengano meno . La mia miseria è infinita, 
innumerabili sono le mie colpe, ma è ine- 
sausta la vostra tenerezza . Il mio cuore è 
ingrato , e spergiuro , ma questo cuore è 
vivamente contrito , sinceramente umilia- ' 
to, e voi non rigetterete il sacrifizio, che 
vengo a farvene. Così sia. 

MEDITAZIONE CXCVIII. 

Terza continuazione del fi gl 'tuoi prodigo . 

I favori del suo ricevimento. 

Lue. c. 15. v. zo-24- 

I; Suo padre lo previene teneramente; 2. 
lo ùl nobilmente vestire’; 3 . lo tratta splen- 
didamente . 



PRIMO PUNTO 

Suo padre lo previene teneramente . 

E mentre egli era tutt' ora lontano , suo 
padre lo scorse , e si mosse a pietà , e gli 
corse incontro , e git togli le braccia al col- 
lo , e lo baciò ( a ) .... Osserviamo tutta 
la condotta di questo tenero padre; il Sal- 
ti 2 va- 

( a ) Lue. c. 15. v. 20. 

4 \ 
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vatore ce n$ espone tutte le circostanze 
per darci un’idea di tutta la tenerezza . T 
che egli ha per noi , quando a lui ritor* 
niamo.i r- 

• i. Suo padre lo vide da lungi,, , e lo fi- 
conobbe .... Come mai avvenne , che suo 
padre si trovasse là il primo per vederlo i 
Non fu certamente il caso, fu bensì Ja pa- 
terna sollecitudine, che vel condusse . Co- 
me potè riconoscerlo da sì lontano, in uno 
stato da non potere essere riconosciuto ? 
Non furono al certo i suoi occhi , che lo 
riconobbero , fu il suo cuore . . . O cuore , 
o sguardo paterno del nostro Dio , voi cr 
seguite per tutto , e dacché a voi ritornia- 
mo, voi ci riconoscete per vostri figliuoli, 
e per noi avete tutta la tenerezza! 

2. Suo padre vedendolo fu tocco da com- 
passione ... Ed in fatti era ben degno di 
compassione questo prodigo figliuolo , nello 
stato , in cui si trovava ; ma poteva egli 
meritar compassione da un padre così gra- 
vemente offeso, così indegnamente disono- 
rato? O padre troppo tenero, vi siete dun- 
que dimenticato con qual presunzione vi 
dimandò egli la sua legittima ,,, con quale 
disprezzo vi abbandonò, con quale ingrati- 
tudine si allontanò da voi ? Non avete voi 
saputa la vita, licenziosa , che ha menata , 
sino a che segno si è ostinato a vivere se- 
parato da voi , sino a che segno si è av- 
vilito, degradato, e ha disonorato voi stes- 
so? Ignorate voi anche , che non è altro , 

che 
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che l’eccesso della sua miseria , che il ti- 
more di una prossima morte , che 1’ abbia 
fatto pensare a voi , e che , se la sua for- 
tuna si fosse mantenuta in vigore , era ri- 
soluto di non mai più rivedervi #* No, di 
tutto questo più non si sovviene questo te- 
nero padre , mette in dimenticanza tutto il 
passato, vede solo lo stato presente del suo 
figliuolo , che gli fa compassione , ne è 
mosso, e pensa soltanto a trarnelo fuora... 
O Dio delle misericordie , tali pur sono i 
vostri sentimenti di bontà con noi, dacché 
ci vedete ritornare a voi ! 

3. Suo padre gli corre incontro... Ah! 
avrebbe egli almeno dovuto aspettare que- 
sto figlio pentito , e lasciarlo avvicinare , 
dissimulare per un poco la compassione , 
che la sua vista inspirava, prendere un’aria 
severa , o almeno grave , e seria , per far 
comprendere a questo giovine libertino il giu- 
sto risentimento, che la sua condotta aveva 
cagionato. Sì, così avrebbe dovuto essere, 
se il Salvatore ci avesse proposta questa 
parabola per servir di modello ai padri ter- 
reni; ma ce l’ha proposta per farci cono- 
scere le misericordie del nostro padre ce- 
leste , e queste sono altrettanto superiori a 
quelle degli uomini , quanto il Cielo è su- 
periore alla terra . Ah ! non giudichiamo 
dunque di Dio da noi stessi , ma conoscia- 
molo da ciò , che ne dice il nostro Salva- 
tore . In Dio tutto è infinito , la sua bon- 
tà , il suo amore , la sua misericordia , e la 

H 3 sua 
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sua stessa giustizia ha per fondamento la 
sua tenerezza per noi . 

4. Suo padre gli si getta al collo, l’ ab- 
braccia strettamente, lo bacia teneramen- 
te .... Che premura, che dimostrazione ~ 
che pegno di riconciliazione ! Ah ! non vi 
è peccatore sinceramente convertito , che’ 
non abbia provato questi tratti di bontà per 
parte di Dio. Essi dir ci possono, che ciò 
provato abbiano in que’ felici momenti, in 
cui Dio gli ha riconciliati alla sua grazia f 
e se noi siamo stati di questo numero , 
possiamo noi stessi richiamarcelo alla men- 1 
te o coi più vivi sentimenti di amore , e 
di riconoscenza . 

SECONDO PUNTO 

> 

Suo padre lo fa nobilmente vestire. 

1. Dell’ordine, che dà questo padre .. . 
£ il figliuolo dìssegli : ‘'Padre , ho peccato 
contro del Cielo , e contro dì voi : non so- 
no ornai degno di esser chiamato vostro fi- 
glio. Ed il padre disse a' suoi servi: pre- 
sto cavate fuori la veste più preziosa , e 
mettetegliela indosso , e ponetegli al dito 
V anello , e ì borzacchini ai piedi ; e me- 
nate il vitello grasso , e uccidetelo ( a)... 
Fatte le prime carezze , il padre condusse 
il suo figliuolo a casa 3 penetrato , e con- 
fuso 

(*) Lue. c. 15. v. 11. il. 23. 
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fuso questo giovine da un’accoglienza, che 
al certo non si aspettava, e sapeva di non 
meritare, e non avendo potuto sin ora espri- 
merla , se non co’ suoi singhiozzi , e colle 
sue lagrime, colse questo momento per dir-? 
gli colla più viva amarezza : Ah ! mio pa- 
dre, ho peccato contro del Cielo , e sono 
inescusabile dinanzi a voi , non merito i! 
nome di vostro figliuolo . . . Voleva dire di 
più , allorché suo padre trasportato da gio- 
ja , e appena ascoltandolo , non gli lasciò 
tempo di finire . Voleva dimandargli luogo 
tra i suoi servi , quando questo tenero pa- 
dre mette egli stesso in moto tutti i servi 
per servirlo . Ordina con premura tale , che 
mostra il trasporto del suo giubbilo , che 
non lascia al suo figlio, il comodo di parla- 
re , e che dà alle sue genti appena tempo 
di obbedire. Fate presto, diss’egli, dacché 
fu entrato , portatemi qui una veste , e la 
più bella , che io abbia , e vestitelo qui di- 
nanzi a miei occhi . Ponetegli al dito un 
anello d’ oro , dategli da calzarsi . Appena 
ha finito di comandare a questi , che ad 
altri dà ordini non meno premurosi per i 
preparativi di un gran pranzo. 

2. Come è eseguito l’ordine del padre.. 
Partecipan i servi del giubbilo del loro pa- 
drone., e non differiscono di eseguire i suoi 
ordini . Mentrechè gli uni vanno a prepa- 
rare il pranzo, vengono gli altri, e si af- 
frettano di vestire questo fortunato figliuo- 
lo del padre il più tenero. O giovine pro- 
ti 4 digo. 
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digo, dove sei tà ? Restano stupefatti i tuoi 
sensi , la parola ti manca . Eccoti tra le 
mani di una folla di servi solleciti attorno 
a te ; fanno a gara tra loro di eseguire 
con la maggior prontezza gli ordini di tuo 
padre , e di darti le maggiori dimostrazio- 
ni di zelo , e di rispetto. Dimmi ; che dif- 
ferenza tra questi onori , e 3 disprezzi sof- 
ferti nel luogo, da cui vieni? Riconosci te 
stesso ? Sei tu quello stesso? Come sèi mai 
cosi presto passato da una estremità all’al- 
tra , da un abisso di miserie al colmo dell*" 
onore? A chi devi tu questo fortunatocam- 
biamento, se non al migliore de’padri? 

3. Cosa significa quest’ordine ... O pa-' 
dre delle misericordie, o Dio di ogni con- 
solazione, siete voi stesso, sono le premu- 
re del vostro divino amore, che qui ci di—* 
pingete I Così per l’appunto in favore di 
un peccatore convertito voi mettete in mo- 
to e Cielo, e terra, ordinate ai vostri Mi- 
nistri, ai vostri Angeli visibili, e invisibi- 
li di star solleciti attorno di esso, di ser- 
virlo, di vestirlo, "di addobbarlo d’ ornamen- 
ti preziosi ; voi gli fate dare una veste 
magnifica , che è quella della sua primiera 
innocenza , e della grazia santificante . Voi 
gli fate porre l’anello d’oro al dito, inse- 
gno di nobiltà, e per dimostrare, che le 
sue mani non sono destinate ad usi bassi , 
e servili, ma che tuttociò, che farà, sarà 
degno del suo rango, e meritorio a’ vostri 
occhi. Finalmente ‘ voi gli fate mettere i 

* cal- 
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calzari a* piedi per assicurare i suoi passi ; 
e impedire, che ei venga ad offendersi; 
ciò, che figura i buoni avvisi, che gli so- 
no dati da parte vostra , le attenzioni , che 
si assumono della sua condotta il .suo di- 
rettore, e il suo Angelo custode, e final- 
mente le sante risoluzioni , che voi stesso 
gli ispirate, affinchè camminar possa nella 
via de’ vostri comandamenti con fermezza, 
con facilità, con costanza. Così il pecca- 
tore arricchito , e ornato de’ vostri beni , 
diviene tutt’ altro ; uscito dalla schiavitù 
del demonio , non solo rientra nella vostra 
casa per essere nel numero dei vostri ser- 
vi, ma per esservi trattato come vostro 
figliuolo . Questo però non è ancor tutto , 
qui non si restringono le vostre bontà in- 
finite . 



TERZO PUNTO' 

Suo padre lo fa trattare splendidamente . 

1. Della allegrezza, e del banchetto di 
questa festa ... Aveva il padre comandato 
di uccidere un vitello grasso , di preparare 
un gran pranzo, e di disporre ogni cosa 
per una splendida festa. Dando tali ordi- 
ni , questo tenero padre manifestava i suoi 
trasporti, e comunicava ad ogni cosa Pai-» 
legrezza, che provava in se stesso ... Si 
mangi y andava dicendo, e si banchetti ; 
stiamo allegramente, perchè questo mìo fi- 

H 5 glio 
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g/ìo era morto , ed è risuscitato ; si era 
perduto , e si e ritrovato , é cominciarono 
a banchettare ( a) . Si posero a tavola , la 
compagnia era numerosa , l’ allegrezza fu 
grande , 1’ oggetto ne era il figliuolo , e il 
padre ne era V anima . All’abbondanza, e 
alla delicatezza delle vivande succedettero 
le dolcezze della sinfonia , concerti, e dan- 
ze; niente fu ommesso per rendere questa 
festa quanto compita, altrettanto splendida. 

2. Cosa significhi questa gioja .... Ohi- 
mè ! Signore , che avete voluto voi dunque 
rappresentarci , coll’ usar qui tutte le espres- 
sioni delle deboli allegrezze della terra* 

Già detto ce lo avete nelle parabole prece- 
denti ; essa è K immagine del giubbilo del 
Cielo, e della festa, che celebrano gli A n- ( 

geli per la conversione di un peccatore . 

5. Cosa significhi questo banchetto .... 
Signore, che significa egli mai questo splen- 
dido convito ? A che allude egli mai ? Sen- 
za dubbio a quello, che promesso avete di 
stabilire nella vostra Chiesa , e che in fat- 
ti vi avete stabilito. O pranzo! O convi- 
to superiore a tutti i nostri pensieri, e a 
tutti i nostri desiderj , in cui un uomo mor- 
tale riceve il pane degli Angeli, mangia 
il corpo di Gesù Cristo, e beve il suo san- 
gue , si nutrisce della divinità, e acquista 
1 - immortalità! Quel peccatore, che prima 
gemeva nella schiavitù, povero, nudo, mi- 
sera- 
ci) Lue. c. 15. v. 25. 24. 

r 
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serabile, affamato, che bramava soltanto il 
cibo dei porci, eccolo ora vestito di por- 
pora , assiso alla mensa del Padre celeste , 
servito dagli Angeli , e nutrito di Dio me- 
desimo . 



PREGHIERA. 

Quanto voi siete terribile, o mio Dio, 
per quelli , che non fanno penitenza , tanto 
siete pieno di bontà , e magnifico ve^so 
quelli, che hanno il coraggio di farla; ba- 
sta aver un cuore da figlio per trovare iti 
voi un cuor da padre. Datemi, o Signore, 
rendetemi questo cuore, e questo glorioso 
nome di figlio, affinchè sia degno di aver- 
vi per padre. Così sia. 

MEDITAZIONE CXCIX. 

Fine della parabola del figliuol prodigo . 

Doglianze del figliuolo maggiore. 

Lue. c. 15. v. 25-32. 

1. Consideriamo quali sieno quei particolari 
difetti , che i giusti debbono temere , e schi- 
vare; 2. Esaminiamo quali siano i vantag- 
gi dei giusti; 3. Riflettiamo sulla conver- 
sione del peccatore. 

H6 PRI- 
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PRIMO PUNTO 

Dì alcuni difetti , che i giusti debbono 
temere , e schivare . 

Questa ultima parte della parabola è la 
risposta diretta alle mormorazioni dei Fa- 
risei riferite al principio di questo capo, 
e che diedero luogo a questa parabola, co- 
me pure alle due precedenti . Ella può som- 
ministrarci motivo di osservare in questo 
primogenito alcuni difetti, da cui i giusti 
non sono sempre esenti . 

i. La curiosità .... Or il figliuolo mag- 
giore era alla campagna: e nel ritorno av- 
vicinandosi a casa senti i concerti -, e i 
balli', e chiamò uno d:i servi , e gli do- 
mandò, che fosse questo (a) .... La curio*- 
sità del figlio maggiore non ebbe forse in ’ 
se cosa degna di riprensione . . . Era di ri- 
torno dalla campagna, e avvicinandosi a 
casa, sentì Io strepito, delle danze, e l* str- 
monia degli strumenti e delle voci. Chia- 
mò un servo , e gli domandò , che dir vo- 
lesse un’allegrezza cosi improvisa, e fuori 
dell’ ordinario. Aveva senza dubbio diritto , 
di far questa interrogazione ; ma noi -, che 
diritto abbiamo dì voler essere informati di 
quanto si fa nella casa altrui? Perchè ci 
impicciamo sempre negli affari altrui ? Que- 
sto 

(a) Lue. c. 15. v. >5. 26. > 
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sto figliuolo interroga un servo per sapere 
qual è il motivo di ciò, che ascolta. Può 
essere , che se il suo cuore fosse stato del 
tutto retto, e non avesse già provato qua’- 
che interno tumulto , fosse entrato tutto di 
seguito per partecipare del giubbilo di suo 
padre, nel tempo stesso , che ne avesse 
appreso il motivo. Comunque sia , egli al- 
meno fa quest’ interrogazione ad uno dei 
suoi servi ; ma noi , perchè chiamare i ser- 
vi degli altri per sapere quanto succede 
nell’ interno delle famiglie, e le ragioni di 
quello, che vi si fa? Perchè interrogare i 
vicini, o altre simili persone, spesso mal 
informate, e che si compiacciono d’inter- 
pretare tutto in male? Finalmente perchè 
rapportarci a tutto ciò, che loro piacerà di 
spacciarci di più falso, e di più maligno? 

2. Uno zelo eccessivo ... E quegli ri- 
spose : è tornato vostro fratello , e vostro 
padre ha ammazzato un vitello grasso , per- 
chè lo ha riavuto sano. Ed egli andò in 
collera (a) ... Questa era precisamente la si- 
tuazione , in cui trovavansi i Farisei . Erano 
sdegnati, perchè Gesù lasciasse, che se gli ac- 
costassero i peccatori , e mangiasse con es- 
si ... Vedonsi pur troppo spesso di questi 
uomini di una severità eccessiva per gli aT- 
tri , i quali ranno facilmente in collera 
contro coloro , che usano carità coi pecca- 
tori, e li trattano con bontà, e indulgen- 
za. 

(a) Lue . c. 15, v, 27. 2$. 
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za . Deh ! guardiamoci da questo zelo fa- 
risaico, e facciamo stima di quello zelo 
caritatevole, penoso a quelli, che lo eser- 
citano, ma sì . consolante per i peccatori. • 
5. 1 / ostinazione ... E non voleva en- 
trare. Il padre adunque uscì fuora , e co- 
minciò a pregarlo ( a ) ... Lasciandosi il fi- 
glio maggiore trasportare dalla collera , pre- 
se il partito di non entrare, e non intor- 
bidare una festa, dove il suo rammarico 
gli persuadeva lui essere superfluo. E’ ve- 
rosimile, che gli venissero fatte molte istan- 
ze per parte di suo padre . Ma siccome 
persisteva nella sua ostinazione , il buon 
padre uscì egli stesso a pregarlo, a dar ri- 
sposta alle sue doglianze , e a pacificarlo ... 
Le persone dabbene non vanno sempre esen- 
ti da una certa sensibilità, da una certa 
delicatezza, che le porta a una specie di 
rammarico , di caparbierìa , di ostinazione . 

4. La presunzione ... Ma quegli , volen- 
do esporre i motivi del suo disgusto, ri- 
spose , e disse a suo padre ; sono già tan- 
ti anni y che io vi servo , e non ho mai 
trasgredito un vostro comando , e non mi 
avete dato giammai un capretto , che me 
lo godessi coi miei amici . ( b ) Non dob- 
biamo rinnovarci la memoria del tempo , 
che abbiamo passato al servizio di Dio se 
non per ringraziamelo, per umiliarci, per 

viep- 

( a ) Lue. ivi. 

(b) Lue. c. 15. v. 29. 
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vieppiù animarci, e non per lamentarci, 
non per pretendere dolcezze, consolazioni 
da Dio , e molto meno distinzioni per par- 
te degli uomini . Questa vita è il tempo 
della fatica, e del merito, non quello del- 
ia ricompensa. 

< 5 * L’asprezza contro i peccatori ...Sog- 
giunse il maggiore ; Ma dacché e' venuto 
questo vostro figliuolo che ha divorato il 
fatto suo con donne di mala vita, (a) Ah! 
quanta asprezza in queste parole, e quan- 
to spesso ne usiamo anche noi nei discor- 
si , che tenghiamo sui discorsi del prossi- 
mo! Riflettiamo, che quel prossimo , che 
quel peccatore , nella cui condotta prendia- 
mo precisamente di mira quel , che havvi 
di odioso, non solo è il figliuolo del no- 
stro Dio, ma ancora nostro fratello* Ri- 
flettiamo, che può ancora convertirsi, di- 
venire un santo, e migliore di noi. Pen- 
siamo, che internamente el geme sui suoi 
disordini , e che vorrebbe esserne uscito * 
Pensiamo, che forse è già convertito, e 
riconciliato con Dio. Ma, oh quanto sa- 
rebbe più grave la nostra colpa, se così 
ne parlassimo , nel tempo stesso in cui dà 
segni di ravvedimento , di pentimento , di 
riconciliazione ! 

6 . I confronti odiosi di noi cogli altri . 
Dacché e' venuto questo vostro figliuolo ... 
avete ammazzato per lui il vitello gras- 
so 

(a) Lue. c. 15. v. 30*' 
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so (/»)... Questi confronti si aggirano su 
due punti; su ciò, che facciam noi con 
ciò, che gli altri fanno, e su ciò, che ri- 
ceviamo noi con ciò, che ricevono gli al- 
tri. Io ho travagliato, ho servito, ho ub- 
bidito; quegli si è divertito, ha fatto tut- 
to ciò , che ha voluto . A me niente vien 
accordato, tutto vien negato; a quello tut- 
to si accorda, niente si nega. Paragoni pie- 
ni di orgoglio, e di ingiustizia, sorgenti 
di dissapori, e di inimicizia, di doglianze, 
e di mormorazioni . Guardiamoci da simili 
querele, sia di Dio, e della sua provvi- 
denza, sia degli uomini, e delle loro in- 
giustizie. Mettiamoci in ogni cosa nell' ul- 
timo posto; l’umiltà conserverà il prezzo 
delle buone opere , sosterrà la nostra vir- 
tù, e ci procurerà la pace del cuore. 

SECONDO PUNTO 
Dei vantaggi dei giusti . 

Ma il padre gli disse: figlio , tu sei 
sempre meco , t tutto quello , che ho , e 
tuo : Ma era giusto di banchettare , e di 
far festa , perche questo tuo fratello tra 
morto , ed e risuscitato ; sì era perduto , 
e si e ritrovato . ( b ) 

Osserviamo qui i vantaggi dei giusti. 

i. Dio 

(/r) Lue. ivi. 

( b ) Lue. c. 15. v. 31. 32. ' 
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1. Dio è loro padre, ma un padré, pie-? 
no di amore, e di bontà > pieno ni dolcez- 
za, e di condiscendenza ... Diasi uno sguar- 
do al padre di questa parabola ; dacché vie- 
ne in cognizione, che il suo figlio maggio- 
re si mostra malcontento, sorte, sen va 
da esso , e in vece di rimproveri , che 
avrebbe potuto fargli, impiega soltanto le 
ragioni, le carezze, e le preghiere. Ascol- 
ta con pace le sue doglianze , e benché 
esse siano ingiuste, e troppo amare, non 
se ne mostra offeso, vi risponde con dol- 
cezza , dissipa i suoi sospetti , e per cal- 
marlo impiega tutto ciò, che l’amore pater 
no può suggerire di più ragionevole , di 
più sodo, di più tenero. Così pure Dio 
compatisce le nostre debolezze , e ci inco- 
raggisce ad emendarcene. Padre tanto in- 
dulgente per i giusti , quanto misericordio- 
so per i peccatori , la sua misericordia in- 
vita questi a ritornare a lui, e la sua bon- 
tà eccita quelli a purgarsi, a perfezionar- 
si sempre più, e ad animarsi nel suo san- 
to servizio. 

2. I giusti sono sempre con Dio, sem- 
pre a lui uniti per la grazia santificante, 
sempre, o almeno abitualmente , a lui uni- 
ti mediante l’interno raccoglimento, me- 
diante il pensiero di sua divina presenza , 
e l’attuale desiderio di piacergli. In questo 
stato felice, tutte le loro buone opere so- 
no meritorie per la vita eterna, tutte le 
loro azioni, eziandio le più comuni della 

vi- 



Digitized by Googl 




1 26 II V Angele meditate 

vita , possono divenirlo , se le offrono a 
Dio, se le fanno per gloria sua, in ma- 
niera che per essi non havvi un momento 
perduto, perchè eglino stanno sempre con 
Dio. 

3 . Tutti i beni di Dio sono de’ giusti. 
Beni della creazione, e della natura, beni 
della redenzione, e della grazia, beni della 
gloria, e dell’ eternità . Dio medesimo è il 
loro bene, e la loro eredità; e^li è di lo- 
ro, lo posseggono, e di esso godranno nel 
Cielo pienamente, e per sempre ... Non 
ci lamentiamo dunque dell’uniformità di 
nostra vita , e di non provarne grandi con- 
solazioni interne, e dolcezze spirituali; per- 
severiamo soltanto, nostre saranno una 
volta, e le godremo nel Cielo. Deh! non 
invidiamo ai peccatori novellamente con- 
vertiti quelle, che essi provano, e. le fe- 
ste , che si celebrano al loro ravvedimeit- 
to ; per nulla noi venghiamo a perdere „ 
Partecipiamone, anzi noi stessi entriamo 
con essi al banchetto , e rallegriamoci del 
motivo della gioja di nostro padre, ricupe- 
ra esso un figliuolo, e nói un fratello, il 
quale, senza sminuire la nostra eredità, 
accresce la felicità della casa, che ci è 
comune, e non può altrimenti, che contri- 
buire alla nostra propria consolazione . 
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TERZO PUNTO 

Riflessioni sulla conversione del peccatorei 

Tuo fratello era morto: ed e risusci- 
tato ; si era perduto , e si è ritrova- 
to .... ( a ) Il Salvatore mette due volte 
queste parole in bocca del padre del figli- 
uolo prodigo, e ci avverte con ciò dell’ 
attenzione, che dobbiam prestarvi . 

1 . Cos’ è lo stato del peccato ? Uno sta- 
to di morte, e di perdizione ... In questo 
stato il peccatore è privo di Dio, e della 
sua grazia, che è la vita dell’anima, co- 
me l’anima è la vita del corpo. In questo 
stato, tutte le opere del peccatore sono 
opere morte, e che non possono meritare 
alcuna ricompensa nel Cielo . In questo 
stato , se il peccatore vien ad essere tolto 
dal mondo, la sua morte diventa una mor- 
te eterna ; non già che esso cada in un* 
eterna distruzione , ma in uno stato di per- 
dizione eterna , perchè sussisterà eterna- 
mente privato di Dio , e sarà vittima eter- 
na delle sue vendette. Che stato! E chi 
mai può pensarvi senza fremere ? Ohimè ! 
quanti si trovano in questo stato di perdi- 
zione ? Sallo Iddio, ei li conosce, compa- 
jono vivi, e son morti. Quanto tempo in 
esso sono stato io stesso? ... Piangesi la 

• mor- 

( a ) Lue. ivi. 
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morte corporale dei parenti , e degli ami- 
ci; ah! piangiamo la lor morte spirituale, 
mille volte più funesta della prima, poiché 
a ciascun momento può cambiarsi in una 
morte eterna! 

2. Cos’è esser convertito? Vuol dire es- 
ser risuscitato, essere ritrovato .. Ci ral- 
legriamo di essere scampati da una malat- 
tia, per fui credevam di morire, o ezian- 
dio nella quale ci davano eziandio per morti ; 
che sarebbe egli, se per miracolo, dopo es- v 
sere realmente morti, fossimo stati restitui- 
ti in vita? Tale è, e incomparabilmente 
maggiore ancora la grazia della conversio- 
ne , che ci fa vivere a Dio , ci rimette 
in tutti i diritti della vita primiera , che 
avevamo ricevuta nel battesimo, e che ci 
conduce alla vita eterna , la quale ci è 
assicurata nel Cielo, se perseveriamo nello 
stato di nostra risurrezione. O quale esser 
deve la nostra riconoscenza per un sì 
gran benefìcio! Quale esser deve il nostro 
fervore nel servire quello , che ci ha ren- 
duta la vita, e una tal vita; quale la no- 
stra applicazione, e vigilanza per conser- 
varla ! 

3. Cos’è la ricaduta.'? Una stoltezza ine- 
sprimibile, una mostruosa ingratitudine ... 
Non è scopo della parabola di parlarci del- 
la perseveranza del prodigo ; ma può ben 
ognuno immaginarsi , come avrebbe egli 
ricevuto il suo antico padrone , se questi 
presentato si fosse per dirgli di levarsi da 

men- 
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mensa , di spogliarsi dei suoi abiti , e d? 
ritornare a prendere ri suo impiego nella 
guardia dei suoi porci ?... Da ciò è facile 
decidere, come- dobbiamo anche noi riceve- 
re il demonio, allorché ha l’ audacia di far- 
ci una simile proposizione . Non possiamo 
supporre il prodigo tanto insensato per 
esporsi una seconda volta a ricadere nello 
stato miserabile , in cui aveva avuto tanto 
da soffrire, e da cui tanto costogli l’uscir- 
ne , Qual è dunque l’ eccesso della nòstra 
follìa di ritornare ancora al peccato dopo 
esserne Stati liberati, e ritornarvi Con tan- 
ta prontezza , con tanta facilità , non una 
volta, ma tante, e tante le volte? Ma fi- 
nalmente supponghiamo , che il prodigò di- 
menticando i suoi proprj interessi fosse sta- 
to ancora tanto ingrato da abbandonare sud 
padre , e che dopo aver sofferto le stesse 
disgrazie, si fosse di nuovo a lui presenta- 
to nel medesimo stato , e colle medesime 
proteste di prima , come pensiamo noi, che 
ricevuto l’avrebbe suo padre, e che avreb- 
be dovuto riceverlo ? Ah ! guardiamoci di 
misurare la bontà di Dio su quella degli 
nomini, o di giudicarne dalle nostre deboli 
idee. Essa è superiore a tutti i nostri pen- 
sieri , essa è infinita . Dio è disposto a ri- 
ceverci a penitenza non solo una seconda 
volta, ma sino a settannsette volte, cioè, 
tante, quante sinceramente a lui ritornere- 
mo con un cuore pentito , e spezzato dal 
dolore. AhJ Egli è pur tutto amabile que- 
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sto Dio sì buono , sì paziente , sì miseri- 
cordioso , e sempre pronto a perdonarci ! 
Ma quale sarebbe la nostra malizia , e la 
nostra ingratitudine, se la bontà di Dio di- 
venisse per noi un motivo di offenderlo, e 
non un’attrattiva per amarlo ? Ah ! non ci 
inganniamo : molti sono stati vittime del 
loro cuore depravato, e hanno subita la pe- 
na dovuta alla loro ingratitudine . Molti do- 
po la lor ricaduta non hanno avuto tempo 
di ravvedersi. Molti avendo preso gusto al 
peccato per la loro ricaduta , non hanno 
avuto volontà di emendarsi . Molti per le 
loro ricadute avendo contratto 1’ abito del 
peccato , e non volendo farsi la violenza 
necessaria per romperlo , si sono ostinati a 
dire , che non potevano più ravvedersi . 
Molti finalmente dopo una vita tessuta di 
confessioni , e di ricadute hanno poi rico- 
nosciuto , ma troppo tardi, che non si era- 
no giammai sinceramente convertiti . 

PREGHIERA. 

Benedici, o anima mia , loda, e ringra- 
zia il Signore, per le misericordie infinite, 
che profusamente ti ha compartite, rallegra- 
tene , ma temi nello stesso tempo di abu- 
sarne! E voi, o mìo Dio, fate, che per 1’ 
avvenire corrisponda fedelmente , e costan- 
temente all’immensità delle vostre grazie , 
affine di partecipare un giorno dell’ immen- 
sità della vostra gloria. Così sia. 



M. E- 
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MEDITAZIONE CC. 

‘Parabola dell' "Economo infedele , 
ma prudente . 

Lue. cap. 16. v. i-p. 
nell'uso delle, ricchezze. 

i* ^dissipamento dell’ economo ; a. pru- 
denza dell’economo ; relazione della pa- 
rabola col nostro stato ; 4. differenza tra 1* 
economo, e noi. 

PRIMO PUNTO 

Dissipamento dell' Economo . 

1. L’economo è accusato di dissipamen- 
to ... E " disse ancora ai suoi discepoli : 
Eravi un ricco , che aveva un fattore : il 
quale fu accusato dinanzi a lui , come se 
dissipati avesse i suoi beni ( a ) ... Que- 
sto economo, ovvero ricevidore, cui il ric- 
-o confidato aveva la riscossione , e 1’ am- 
ministrazione dei suoi beni, in vece di rap- 
portare fedelmente, o di far valere a pro- 
fitto del suo padrone il reddito, che ritrae- 
va , lo dissipava ; e lo faceva servire ai 
suoi piaceri . Una tale condotta non tardò 

ad 
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àd andare alle orecchie del padrone , e Io 
irritò,.. Non son io , ohimè! quest’econo- 
mo infedele? Da voi, o mio Dio , ricono- 
sco tutto quello, che ho, beni di corpo , e 
di anima, beni di natura, e di grazia, be- 
ni di nascita, e di fortuna , vita, sanità , 
spirito , talenti , ricchezze , dignità , siete 
voi , che mi mettete tutto questo tra le 
mani, affinchè ne faccia l’uso , che la vo- 
stra legge mi prescrive, e tutto sia impie- 
gato a gloria vostra . Ma l’ uso , che finora 
ne ho fatto, non mi accusa egli al vostro 
trono, o Signore ? Non grida egli vendet- 
ta ? Non son io agli occhi vostri , o Sovra- 
no Benefattore , un infedele , uno spergiu- 
ro?... Sì, o mio Dio, per tale mi ricono- 
sco, me ne umilio, e ve ne dimando per- 
dono. 

2 , L’Economo è citato dinanzi al suo 
padrone , e ne riceve giusti rimproveri ... 
Mettiamoci qui alla presenza di Dio , e 
ascoltiamo con ispavento i rimproveri , che 
può farci , e che ci suggerirà la nostra co- 
scienza... E chiamatolo a se , gli disse : 
Che è quello , che io sento dire di te ? Al- 
tro non sento di te , che doglianze , e da 
ogni parte si implora la mia giustizia con- 
tro il tuo dissipamento ... Lo riconosco pie- 
no di confusione, o Signore; finora in tut- 
ta la mia condotta ho sempre dato mille 
motivi di doglianza contro di me . Ne ho 
dati in tutte l’età, in cui son vissuto , in 
tutti i luoghi , in cui mi son trovato, iti 

tut- 
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tutti gli stati, per cui son passato, in tut- 
ti gli impieghi , che mi sono stati confida-*, 
ti . Ne ho dati a tutti quelli , con cui ho 
avuta qualche relazione, a’ miei superiori, 
ai miei inferiori-, ai miei eguali . . Ne ho 
ciati colle mie azioni , colle mie parole , 
co’miéi scandali . La vostra legge , che ho 
violata , la vostra religione , che ho diso- 
norata , la vostra grazia , che ho rigettata , 
i vostri sacramenti , che ho profanati , tut- 
ti i vostri beni , di cui mi sono abusato , 
tutto parla, tutto alza la voce contro di 
me : il Cielo , e la terra mi condannano , 
e altro non mi resta, che ricorrere alla vo- 
stra misericordia . La- imploro , o Gesù , 
con un vivo dolore del passato , e con' un 
fermo proponimento di' essere per l’ avve- 
nire piu fedele. - \ 

3. L’economo, è obbligato dì rendere i 
suoi conti ... Rendi conto del tuo maneg- 
gio ... Che colpo di fulmine per quest’uo- 
mo , il quale non aveva forse renduto ma; 
alcun conto ; .che niente teneva in ordine , 
che si considerava come proprietario , che 
dissipava tutto , che si serviva di tutto se- 
condo i suoi desiderj! Ah ! riconosce fi- 
nalmente, che ha un padrone, cui bisogna 
rende i> conto ... O uomini y che non avete 
se non alcuni giorni da passare su questa 
terra , vi dimenticherete voi sempre , che 
avete un padrone , e che bisognerà render- 
gli conto? Aspetterete all’ ultimo momento 
a preparare il conto esatto di tutta la vo- 
Tom. F1I. I * stra 
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stra vita > Sarà egli tempo di prepararlo , 
quando bisognerà renderlo , quando sarete 
sforzati a farlo , e vi si esigerà coll’ estre- 
mo rigore? Anima mia, nop paventi a que- 
sto riflesso? Ah! mio Dio y fate, che per 1’ 
avvenire io sia più saggio , che tenga tut- 
to in ordine; che non lasci scorrere giorno 
senza esaminare attentamente io stato di 
mia amministrazione , affin di riparare più 
presto il pregiudizio , che avrà potuto re- 
care la mia negligenza. 

4 . L’economo vien privato del suo im- 
piego . . . imperocché non potrai più esser 
fattore (a) . . . Verrà un giorno , in cui 
ci verrà tolta ogni amministrazione, in cui 
saremo spogliati di ogni cosa. E’ già giun- 
to per molti di quelli , che abbiam cono- 
sciuti , verrà per noi, e quando sarà giun- 
to una volta , e tolta ci sarà l’ amministra- 
zione dei beni di questo mondo , la priva- 
zione sarà eterna, e irrimediabile .... Ah! 
non trarremo dunque mai . una conseguen- 
za praticata da una sì sensibile verità ! Vi- 
vremo sempre , come se a noi apparte- 
nesse questo mondo, come se non dovessi- 
mo uscirne, come se non dovessimo render 
conto a chi in esso ci ha posti, della ma- 
niera, con cui sarem vissuti , come se un* 
eternità di supplizi non dovesse essere il 
castigo della nostra infedeltà, o un’eternità 
di delizie la ricompensa della nostra fedeltà ? 

SE- 
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SECONDO PUNTO 
< * ■ 

‘Prudenza del/’ Economo . 

. 1. Prudenza attiva cerca, il mezzo di 
aggiustar i suoi affari ... E disse il fatto- 
re dentro di se ; che farò , mentre il pa- 
drone mi leva la fattoria ? Ts^on sono buo- 
no a zappare : mi vergogno a chiedere la 
limosina ( a ). Nel bisogno estremo, in cui 
mi trovo , ho solo questi due partiti da 
prendere , pure non posso, risolvermi nè al* 
uno, nè all’ altro... Ricchi del- secolo, uo- 
mini doviziosi, e' voluttuosi , avari, attac- 
cati alle vostre ricchezze , per voi princi- 
cipalmente propone Gesù Cristo questa pa- 
rabola. Economi infedeli, rientrate- dunque 
i ji voi stessi ! ricordatevi dunque che ben 
presto dovete morire , pensate; ai mezzi di 
espiare le vostre colpe, e salvare l' anima 

prostra. Ma che fare per questo > Digiuna- 

: c , mortificate la vostra carne, vestitevi , 

;e bisogna , di sacco, e di cilicio . Ah ! 
non mi sento le forze , non sono accostu- 
riato.a questi penosi esercizj . Ebbene rid- 
atevi dal mondo , vivete da solitarj , più 
lori vi vegga il mondo, se non nelle Chie- 
e , attendete alla meditazione , e alla pre- 
ghiera . Ah ! non ho coraggio, non so ri- 
solvermi a cominciar un genere di vitaco- 

• I 1 sì 

( a ) Lue. c, if. v. 5. , .-i ■. • 
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sì differente da quello , che finora ho me- 
nato: e che si direbbe di me ? No , que- 
sto mi è impossibile ... Ohimè! Quanto mai 
siete voi da compiangere , per aver cosi 
poca forza , così poco coraggio ! Pure Dio 
è così buono , che compatisce la vostra de- 
bolezza , e se avete un vero desiderio di 
salvarvi , egli stesso ve ne vuol sommini- 
strare un mezzo facile. ’ ' • 

2 . Prudenza efficace: quest’ economo tro- 
va un mezzo di trarsi da imbarazzo , e lo 
mette in opera . Dopo' avervi ben bene 
pensato. So ben io , dice f quel , che farò , 
affinché , quando mi sarà levata la fatto- 
rìa , vi sia , chi mi ricetti in casa sua . 
Chiamati pertanto ad uno ad uno ì debi- 
tori del sito'' padrone i disse al primo : dì 
quanto vai tu debitore al mio padrone ? E 
quegli disse : dì lento barili d' olio v Ed 
ei gl/ disse : 'Prendi il tuo chirografo 
mettiti a sedere fé scrivi tosto cinquanta, 
Di poi disse ad un altro : e tu di quanti 
se' debitore ? e quegli rispose *: di -centi 
Sta) a di grano . Ed ei egli disse prendi 
il tuo chirografo , e scrivi ottanta .* E il 
padrone lodò il fattore infedele per chi 

prudentemente avea operato {a) . Non potè 
egli contenersi dal lodare 1’ industria di 
quest’uomo , il quale con un ripiego più 
prudente che equo si- ' procurava un soc- 
corso per- il tempo , in cui tolta gli sareb- 

-£ i ‘ • be 

( a ) Lue. c. 1 6 . -v. . 4 . A. 8 v‘ * 
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bc la fattorìa ...L’ abbiamo noi questa ocu- 
latezza per iscoprire quello , che dobbiamo 
fare per la nostra salvezza , e questa pre- 
mura dì porlo effettivamente in pratica ? 
Rimettendo agli uomini le colpe, che han- 
no contro di noi commesse, ma che riguar- 
dano anche più Iddio , noi soddisfaremmo' 
ai nostri debiti verso Dio . Facendo limo- 
sina ci faremmo degli amici , che ci ricc- 
verebbero nel Cielo ; in questo saremmo 
.prudenti senza essere ingiusti , poiché se- 
guiremmo la volontà del nostro divin pa- 
drone nel tempo stesso, che assicureremmo 
la nostra salvezza. 

3. Prudenza superiore alla nostra ... Im- 
perocché ^ soggiunse Gesù Cristo, i figliuo- 
li di questo secolo sono nel loro genere più 
prudenti dei figliuoli della luce (a) . . . ' 

I figliuoli del secolo sono quelli , che pen- 
sano soltanto alla, vita presente , che sono 
unicamente intenti a. ciò , che li interessa 
sulla terra . I figliuoli della luce sqn quel- 
li, i quali sanno esservi un’altra vita, che 
«aspirano a questa eterna vita, che la desi- 
derano , e vogliono fere la loro salvezza . \ 

Noi abbiamo senza dubbio il vantaggio di 
essere di questo numero ; ma "para goffi amo 
ora la nostra prudenza per gli interessi eter- 
ni colla prudenza de’ mondani per i loro 
temporali interessi , e vediamo , quanto 
quella di loro sia superiore alla nostra * . . . 

I 3 Su- 

(a) Lue. c. 16. v. 8. 
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Supcriore per l’azione... Essi noti temono 
alcun incomodo; è eziandio loro massima , 
che nulla si acquista senza pena, in niente 
perciò si risparmiano : quanti movimenti , 
quante attenzioni , quanti viaggi , quante 
fatiche, quanti imbarazzi ! Niente li respin- 
ge ... Superiore per 1’ istruzione . .. Non 
vogliono essi ignorar niente di quanto può 
essere loro vantaggioso ; studiano , esami- 
nano , approfondano , consultano , interro- 
gano, si informano, hanno sempre la men- 
te fissa a quella tal cosa, ascoltano tutto , 
profittano di tutto Superiore finalmente 
per gli espedienti . . . L’esito cattivo di 
qualche affare non li disanima , ottengono 
il loro intento anche negli affari piu sca- 
brosi . Allora principalmente fanno vedere 
la loro attività, e la loro abilità . Non vi 
sono mezzi, che non inventino, tentativi , 
che non facciano , ripieghi che non metta- 
no in opera ; e nelle loro maggiori disgra- 
zie hanno il segreto di trovar anche delle 
risorse , come 1’ economo del nostro Van- 
gelo. Ohimè ! possibile r che questi uomini- 
siano così prudenti per la terra; e che noi 
Io siamo sì poco pel Cielo? Noi vorremmo, 
che tutto fosse facile , e che non ci costas- 
se nè pena , nè fatica . Crediamo di saper 
tutto, e non ci curiamo di imparar più co- 
sa alcuna . La minima contrarietà ci disa- 
nima ; le nostre mancanze , i nostri pecca- 
ti , le nostre ricadute ci disperano ; e in 
vece di pensare ai mezzi di riparar il pàs- 
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sato , e di premunirci , per l’avvenire, in 
vece di ricominciare con un nuovo corag- 
gio, e con nuove precauzioni , ci sentiamo 
tentati di lasciar andar tutto , e siamo tal- 
volta tanto imprudenti di farlo realmente. 

TERZO PUNTO. 

Relazione della parabola col nostro stato . 

Queste relazioni ce le spiega il Salvato- 
re mèdesimo . . . . E io dico a voi : fa- 
tevi degli amici per mezzo delle: inique 
ricchezze , affinchè quando venghiate a man -- 
care , vi dian ricetto ne tabernacoli eter- 
ni ( a ) . 

i. Quali sono le ricchezze d’iniquità?.... 
Per comprender questo, convien ricordarci, 
che il padrone nella parabola non ci rap- 
presenta già un uomo , ma come abbiam 
detto, il nostro sovrano padrone, Dio me- 
desimo , il quale ci ha confidato beni , di 
cui ci siamo abusati , e di cui deve ben 
presto toglierci l’amministrazione . Queste 
ricchezze d’ iniquità non sono dunque qui 
la robba del nostro prossimo , perchè non 
ci è lecito prenderla per farci degli amici 
nel Cielo', e se l’avessimo presa, bisogne- 
rebbe restituirla a chi appartiene, o se non 
possiamo trovarne il padrone , dovremmo 
darla ai poveri , e questo dovere sarebbe 

' " ‘ 1-4 t 

( a ) Lue. c. 1 6. v. 9. 
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per noi di una stretta obbligazione: ma noi 
imiteremo la prudenza deireconomo della 
parabola , se confesso impiegheremo a far- 
ci degli amici nel Cielo, quei beni del no- 
stro padrone , di cui ci lascia ancora per 
qualche tempo l’ amministrazione prima che 
gli rendiamo i nostri conti , Questi beni so- 
no ricchezze d’iniquità, sia per 1 ’ uso , che 
ne nbbiam fatto , perchè li abbiamo fatti 
servire al peccato, al lusso, allo scandalo, 
ai bagordi, sia per la maniera,; con cui gli 
abbiamo acquistati, cioè, -con troppa avidi- 
tà, durezza, sollecitudine , e affanno, im- 
piegandovi un tempo, che dobbiamo al ser- 
vizio di Dio, alla nostra salvezza, e al bi- 
sogno’della nostr’ anima, sia finalmente per 
la maniera , con cui li abbiamo posseduti , 
riguardandoli come veri beni , ad essi at- 
taccandoci, in essi collocando il nostro amo- 
re , e là nostra speranza , e ricusandoli ai 
bisogni del prossimo , e alla necessità de’ 
poverelli . Queste sono lè ricchezze , con 
cui dobbiamo .era farci -degli amici nel Cie- 
lo , prima che per sempre ce le tolga la 
morte . • • 

2. Quali sono quegli amici, che possiam 
farci con .queste ricchezze? I poveri, che 
preserveremo dal peccato sollevando la lo- 
ro miseria; i servi, e le serve di Dio, 
che consacrano la loro vita al servizio de’ 
poveri in quelle case, che non sussistono 
se non con quelle carità, che loro vengo- 
no somministrate ; i poveri volontari , i 

qua- 
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otiali per attendere unicamente alla -loro 
salvezza , e a quella del prossimo , si sono 
spogliati di tutto, e la di cui riconoscen- 
za meriteremo colle nostre liberalità ; le 
anime , -che .soffrono nel purgatorio 51 san- 
ti eziandio, che sono nel .Cielo, e che pos- 
sono a questo prezzo divenire nostri ami- 
ci , sì per le limosine , che faremo a loro 
riguardo, sì per il. pensiero, che possiam 
prenderci, di accrescere il loro culto, di 
ornare i loro tempj, e i loro altari. 

3. In qual occasione avremo noi biso- 
gno di questi amici? ... Durante la Vita 
per ottenerci grazie di conversione, di co- 
raggio, di fervore; alla morte, per otte- 
nerci grazie di pazienza, di rassegnazione, 
di perseveranza ; dopo la morte , per sup- 
plire colle loto preghiere , e coi loro me- 
riti alla debolezza della nostra penitenza , 
e alle soddisfazioni , di cui ci tcoverem e- 
bitori verso il nostro padrone per- i nostri 
peccati. Allora avverrà principalmente , che 
tolta essendoci ogni amminisrrazione , avrera 
bisogno di trovar degli amici , Cui possia- 



mo aver ricorso. 

4. Qiiale sarà allora il potere di quesùt. 
amici» ... Di darci ricetto ne tabernacoli 
eterni , nel Cielo, nel soggiorno de beau. 
Questa espressione è cosi forte e cosi 
energica , che V è pericolo d aedebol^ 
nel volerla spiegare ; sembrerebbe forsp 
eziandio eccessiva, te uscita non fosse dal- 
la bocca del Salvatore medesimo • u 

T 
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virtù della limosina! O podestà de’pove- 
ri ! O potere de’ Santi! Ah ! non compren- 
deremo noi mai il vero uso delle ricchez- 
ze, e quali preziosi vantaggi possiamo ri- 
cavarne, spogliandocene pel Cielo? 

' * ♦ • /• 

. QUARTO PUNTO 

Differenza tra l' economo , e noi * 

1 - ' . • ; 

Per meglio intendere lo scopo di questa 
parabola, penetrarne la bellezza, e sentire 
la tenerezza di quello, che ce l’ ha propo- 
sta , non solo è cosa utile considerare le 
sue relazioni, come abbiam fatto pur ora, 
ma ancora le sue differenze , e a questa 
fa d’uopo, che ora ci applichiamo. Il mez- 
zo, di cui si valse quest'economo., era in- 
giusto.... Facevasi degli amici a spe^e 
del suo padrone , facendogli torto , com- 
mettendo un furto, ed un’ ingiustizia Se 
il suo padrone lo lodò sotto un aspetto 
non poteva in tutto approvarlo ..... Ma 
noi, imitando l’economo, non commettia- 
mo alcuna ingiustizia verso il nostro pa- 
drone, e non gli facciamo alcun torto.' Ei 
non ha bisogno dei beni, che ci ha affida- 
ti. Perciò, benché gli appartengano, e deb- 
ba chiedercene conto , se però dopo una 
cattiva amministrazione noi ci serviamo 
del rimanente per farcì degli amici nel 
Cielo, non solo loderà , la nostra pruden- 
za, ma eziandio la ricompenserà. 

< . • , 2. La 
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2. La riconoscenza degli amici dell’eco- 
nomo era dolosa, perchè, era indipendente 
dalla volontà del suo padrone, che non ave- 
va mai voluto il ribasso fatto loro dall’econo- 
mo, ma quella degli amici, che ci facciamo 
colla limosina, viene dal nostro padrone mede- 
simo, esso è che vuole, che abbiamo questa 
riconoscenza , e loro dà la potèstà, che essi 
hanno di esercitarla con noi . Che anzi ei 
medesimo si mette* in loro vece , e rispon- 
de per essi, così che la limosina fatta a’po- 
veri malvaggi, che ci avessero ingannati , 
non sarebbe meri utile per noi, di quel che 
fatta l’avessimo a Gesù Cristo medesimo. 

3. L’esito della prudenza dell’economo 
era incerto. La sua prudenza fu il frutto 
di sua industria , essa poteva ingannarlo , 
e procurargli sol degli ingrati . La pruden- 
za, che ci farà profittare del suo esempio, 
ci è insegnata dal Salvatore medesimo , 
egli stesso ci suggerisce questa frode inno- 
cènte, e che, insegnandoci ,• per così dire, 
l’arte di eludere la severità di jua giustì- 
zia, ci assicura egli stesso dell esito felice. 

4. La condonazione , che fece l’economo 
ai debitori del suo padrone , fu considera- 
bile, perchè era incaricato di un* ammini- 
strazione importante ; senza di questo qua- 
li amici avrebbe 'egli potuto procurarsi-? 
Ma se noi abbiam poco , dando poco, pos- 
siamo egualmente farci degli amici pel Cie- 
lo. Dunque la limosina non è solamente 
un mezzo sicuro, ed efficace, ma ancora 

,16 ,un 
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un mezzo facile, e universale , per redi- 
mere i nostri peccati, per meritarci le mi- 
sericordie di Dio, e per aprirci l’ingresso 
del suo regno eterno . Gesù solo potè, sco- 
prirci segreti di tanta importanza , e pro- 
porceli in una maniera così viva, e così 
affettuosa Oh quanto risplende la bon- 

tà di Dio in* questo mistero di provviden- 
za ! La stessa limosina per quelli , che so- 
no in istato di farla, •diviene un rimèdio 
ai loro peccatile alle loro passioni, e per 
i poveri, che la ricevono, un soccorso al- . 
la loro indigenza, e un omaggio, che dev* 
essergli di grande consolazione nello stato 
di abbiczione, in cui vivono. Ma, ohimè! 
se i ricchi ricusano di entrare nelle mire 
di una così amabile provvidenza, che diver- 
ranno i poveri , che diverranno, essi mede- 
simi/? ' . 



PREGHIERA . 

Fatemi la grazia,, o mio Dio, di sprez- 
zare i falsi beni di questo mondo, di di- 
spensarli con saviezza, e di sacrificarli con ^ 
piacere per vostro amore. Trionfate, o Si- 
gnore, della mia imprudenza, della mia . 
disattenzione , della mia negligenza in un 
affare , in cui si tratta della vostra gloria -, 
e della mia eterna salute, mentre che i fi- 
gliuoli del secolo sono così attenti, così 
prudenti , così laboriosi , e così perseveran- 
ti per giungere al loro finè . Fate, che le 

' « 
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lorq stesse passioni m’insegnino quanto far 
debbo per voi. Così sia. x 



MEDITAZIONE CCI. 

*• . • 

Di alcune massime del Redentore . 



. ... . 1 • 

Lue. c. 1 6 . v. 10-1S. 



T * TV^assime, che Gesù Cristo indirizza 
a’ suoi discepoli ; 2. i Farisei le mettono in 
derisione ; 3. massime, che Gesù Cristo in- 
dirizza a questi medesimi’ Farisei . 

PRIMO PUNT O 



Massime , che il Salvatore ìndirizxa 
a' suoi discepoli . 



Queste massime sono la conseguenza, e 
come la conclusione della parabola prece- 
dente . . / 

i-. Massima sulla fedeltà nelle cose pic- 
cole .... Chi è fedele nel poco , è fedele 
anche nel molto: e chi è ingiusto nel po- 
co > e ingiusto anche nel Molto, (a) ..*. 
Tutto il mondo riconosce la verità di que- 
sta massima , e da questa prendiam la nor- 
ma per giudicare gli altri -, ma applichia- 

mo- 

(*) Lue. c. 16, v. io. 
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mola alla nostra propria condotta, esten- 
diamola a tutti i. punti della legge, a tutti 
i vizj, e a tutte le virtù, e giudichiamo 
quindi noi stessi . Come ci vinceremo noi 
nelle cose grandi , se non sappiamo vincer- 
ci nelle piccole ? Se non possiamo resistere 
al piacere di una piccola vendetta, alla lu- 
singa di una mediocre soddisfazione , al 
dolce di una debole tentazione, come resi- 
steremo noi, quando P occasione sarà piu 
pericolosa , e il nostro cuore' si troverà 
commosso , assediato , combattuto > Siamo 
adunque fedéli ad osservare la legge di 
Dio, a vincere, noi stessi, a . praticare la 
virtù , a fuggire "il vizio nelle più piccole 
occasioni, se vogliam esserlo nelle più 
grandi . Questa massima è essenziale nelP 
affare della salute, ed è una delle più im- 
portanti della vita spirituale. 

2. Massima sul buon uso delle false ric- 
chezze di questo mondo .... Se adunque 
non siete stati fedeli nelle inique ricchezze , 
■chi fiderà a voi le vere? (a) Questo di- 
scorso , il Salvatore lo indirizzava partico- 
larmente a* suoi discepoli . Se gli Apostoli 
non fossero stati fedeli a rinunziare alle fal- 
se ricchezze del mondo , il cui acquisto, 
il cui possesso, la cui conservazione ca- 
-gionano tante pene, e spesso fanno com- 
mettere tanti peccati ; se ad esse avessero 
ancora avuto: il cuore attaccato; come mai 

il 

(a) Lue. c. 1 6. v. il. 
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il Salvatore avrebbe, loro affidate > i beni ve- 
ri , e sovranaturali del suo Vangelo? , 
*Un ministro- di Gesù Cristo., xbt’ in mate- 
ria d’interesse non si mostra superiore ad' 
ogni sospetto, non avrà giammai la confi- 
denza de’.fedeli , • nè quella del suo' padro- 
ne ,* e chiunque possiede con ingiustizia , a- 
con troppo attacco i bèni della terra,. è in- 
capace di possedere i beni della grazia, e 
quelli del Cielo. 

3. Massima sul buon uso de’ beni , che 
ci sono dati per gli altri .... E se non sie- 
te stati fede/i- m quel cC altri , chi dar a 
a voi il vostroì (a) L’economo, che non 
amministra fedelmente i beni affidati alle 
sue cure, merita, che gli venga tolta la 
sua amministrazione , e sia privato della 
ricompensa: ma quali sono questi beni, che 
sono proprj di altri» 1. I beni temporali, 
che appartengono a Dio, di cui egli ce ne 
lascia il godimento , e che non ci son da- 
ti, se non per farne parte ai poveri. 2. I 
beni spirituali affidati ai ministri del Van- 
gelo , affinchè' Il distribuiscano ai fedeli . 
Di quanto vi è in questo mondo nulla è 
nostro . Se amministriamo fedelmente i be- 
ni , che il Sovrano padrone ci- ha affidati , 
il Cielo è la nostra ricompensa-, è nostro , 
e più non vien tolto a quelli , cui una 
volta è stato dato: ma chi ce lo darà, se 
siamo infedeli nella nostna amministrazione * 

* V ' 4. Mas;* 

( a ) Lue. c. 16, r. li* 
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4. Massima sull’ impossibiltà di servire 
due padroni, Dio, e il denaro .... ^ iurt 
servidore può servire a due padroni : con-' 
càos sinché od odierà l'uno , e amera /’ al- 
tro'. 0 si 4 affezionerà al primo, e disprez- 
zerà il secondo : non potete servire a Dio , 
e alf interèsse (a) .... Questa massima , 
che riguarda' tutto il mondo sino a 1111 cer- 
to punto, doveva essere praticata dagli Apo- 
stoli , in tutta la sua estensione , essendo 
la fatica dell’ apostolato incompatibile colle 
cure, che esigono i beni della terra / Ella 
de v 7 essere anche praticata con proporzio- 
ne da quelli, che sono succeduti ad una 
parte dei doveri degli Apostoli ; ma .deve 
ognuno ben temere , che còl troppo miti- 
garla noti 'venga poi a totalmente abolirla; 
e che vantandosi di amar Dio, e di essere 
addetto al suo servizio , bene spesso lo 
trascuri per attendere a* temporali interessi. 

. , • 1 m 

SECONDO PUNTO 

- . • / 

' ‘ Derisione de' farisei. . * 

' / 

E i farisei , che erano avari, udivano 
tutte queste' cose : e sì burlavano di luì (b) ... 
Le ragioni, che li spingevano a burlarsi di 
lui , erano le seguenti . 

i. L’odio, che portavano al Salvato- 
• v. -re 

( a ) Lue. c. 16. V. 13. • 
lb) bue. C. 16 . v; «4. 
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re ... Derisione empia, e sacrilega . Il Ver- 
bo di Dio , discende sulla terra , si fa uo- 
mo per istruire gli uomini ; e. uomini te- 
merari si burlano di dui ! Sentono ' i suoi 
divini insegnamenti , per volgerli in ridi- 
colo ! Voi lo soffrite, o Gesù, e per istrui- 
re le anime fedeli , voi vi esponete agli 
insulti de’ malvaggi ! ... 

2. L’amore delle ricchezze ....' Quelle 
ànime terrene erano ben lontane dai senti- 
menti di distacco, che Gesù annunziava .... 
Ohimè ! Il mondo si burla ancora di que- 
sta celeste dottrinar* e ne segue una del 
tutto opposta. Non son forse* io stesso di 
questo numero ? 

A II disegno di distogliere il popolo ... 
I mòtteggi, e la derisione sono armi po- 
tenti tra le mani degl’ empj. Una parola 
fa talvolta più male, cagiona più scanda- 
lo, ed è più efficace per fermare i pro- 
gressi della virtù, che le minaccie,' e i 
supplizi ... Ohimè! le beffe dei cattivinoli 
mi hanno esse giammai distolto dal mio 
dovere? E io stesso, colle mie derisioni, 
non ho forse mai cercato di distoglierne 
altri > 

4. I\ desiderio di giustificare sé stessi ... 
I Farisei erano avari , ed interessati ; ma 
paragonando la loro condotta con queste 
massime di distacco, che Gesù aveva date 
ai suoi discepoli , anche più la loro avari- 
zia compariva odiosa.. Dunque per giustifi- 
carsi agli occhi del popolo , presero il par- 
ti- ' 
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tiro di burlarsi di queste massime , e di 
quello, che le stabiliva .... Non havvi 
passione, che più comunemente si giusti- 
fichi agli occhi proprj , come 1* avarizia . 
Si approva, che venga condannata qualun- 
que altra cosa; ma la sollecitudine di ac- 
cumulare , di acquistare, di far robba, ci 
sembra sempre innocente. Anzi si encomia 
come virtù ; è un tratto di prudenza ; è un 
dovere indispensabile . Si mette in ridicol'o 
quanto si sente a dire di contrario; e se 
non si fanno apertamente le beffe del Van- 
gelo, gli interessati credonsi almeno eccet- 
tuati dalla massima, e si persuadono d’aver 
ragioni, che il Vangelo non condanna. Ah ! 
.non inganniamoci su d’ un punto di tanta 
importanza ! 

TERZO PUNTO 

• . *■ . • 

Massime > che il .Salvatore indirizza 
a' Farisei-, 

.. , . ’ ! ‘ 

i. Massima sui falsi pretesti ... Ed et 
disse loro : voi siete quelli , che vi dimo - 
strate giusti nel cospetto degli uomini ; 
ma Dio conosce i vostri cuori .... (a) I 
Farisei giustificavano se stessi colla pub- 
blica professione , che facevano di una vir- 
tù , e di una regolarità più del comune : 
il loro nome , il loro abito, la lor manie- 
ra 

.-i * 

(a) Lue. C. i6. V. 15 . 
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ra di vivere annunziavano la giustizia , e 
la santità . Giustificavansi ancora con false 
interpretazioni della legge, come se la leg- 
ge nel- promettere una prospera abbondan- 
za al popolò, che fedelmente l’osservereb- 
be, avesse ton ciò approvato l’ attacco al- 
le ricchezze , l’ avarizia-, il disprezzo de’ 
poveri , c la durezza de” cuori verso i bi- 
sognosi. Finalmente pretendevano- di giu- 
stificarsi burlandosi del (discorso del Salva- 
tore ... Esaminiamo, se non siàmo-in qual- 
che cosa simili ai Farisei i» Ghe serve.,, che 
siam creduti .santi , che serve , che si ca- 
nonizzi la nostra condótta , che ingannia- 
mo noi stessi ? Dio vsde li fondo del no- 
stro cuore, e per mezzo del cuore dobbia- 
mo giustificarci a’ suoi ticchi .. 

- 2. Massima sul giudicKo begliuomini.... 
Imperocché quello , che é sublime secon- 
do gli uomini : e abon.unevofe avanti et 
Dio (a) .... Oh quante abominazioni na- 
scoste sotto il velo di cose grandi , illu- 
stri, sublimi-, autorevoli , e accreditate ne! 
mondo !• Queste massime d’onore, di glo- 
ria, dr piacere, di fortuna,, di- lussò, di 
opulenza , d’ ingrandimento , e di elevazio- 
ne, che. il mondo spaccia come- sentimen- 
ti di anime nobili, e sublimi, non son forse 
il più delle volte altrettante abominazioni 
dinanzi a Dio? Ah ! quanto i giudizi di Dio 
sono differenti dai giudizj .degli; uomini _ 
- ! ■ Ma, 

(a) Lue ivi. 
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Ma , oh qual vergogna per cotesti uomini 
ingannati , quando loro dal -volto sarà ca- 
duta la maschera , quando saranno distrutte 
•tutte quèlle esteriorità, con cui si copriva- 
no, e altro non rimarravvi, che Tabom ina- 
zione,/ che Dio vedeva in essi, e che ver- 
rà manifestata agli occhi dell’universo? Al- 
lora sussisterà il giudiciò di Dio, é tutte 
. le create intelligenze, gli uomini , e gli 
angeli, i santi, e i reprobi applaudiranno 
al suo giudizio. 

3. Massime sul Vangelo ... La legge , t 
i '‘Profeti sino a Giovanni', da indi in poi 
vien predicato il Regno di Dio , e tutti 
fanno forza per entrarvi (a) .... In vano 
dunque i Farisei volevano giustificarsi sul- 
' la legge, benché interpretata alla loro ma- 
niera : a questa legge antica succedeva, la 
legge nuova, la legge del Vangelo, la leg- 
ge del Regno di Dio, legge più santa , 
più perfetta , più rischiarata, dell’ antica ; 
legge di purità-, di distacco d’ annegazio- 
ne , di dolcezza, di pazienza ; legge, alla 
-quale bisognava credere, e ubbidire. Ma 
ben lungi di sottomettersi a questa legge 
del Vangelo, e del Regno di Dìo, contro 
di essa sollevavansi da ogni parte : i Fari- 
sei eccitavano tutti a dichlararvisi contro, 
e noti cessavano.di combatterla, e di per- 
seguitarla. L’a.vevano perseguitata nella per- 
sona di Giovanni, che l’ aveva annunzia- 

. * ta. 

( a ) Lue . C. 16. V. 1 6. . - ’ 
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ta , la perseguitavano attualmente nel Mes- 
sia , nel sovrano Legislatore, che la pro- 
mulgava , la perseguitarono quindi negli 
Apostoli, che l’ annunziarono , e nei cri- 
stiani , che l’ abbracciarono . Ohimè! Viene 
ancora adesso combattuta , e sarà combat- 
tuta dagli uomini carnali sino alla fine de* 
secoli ; malgrado però questi ella sussiste- 
rà, e sempre frionferà ... Pensiam dun- 
que, che. noi viviamo sotto questa legge 
Santa, e che dobbiamo vivere in una ma- 
niera degna di essa , tutto soffrire per es- 
sa , e far violenza a noi stessi per perse- 
verare nell’ osservanza de*' suoi precetti, e 
riceverne la ricompensa , 

4. Massima sull’ adempimento della leg- 
ge ... Or è più facile , eh 3 parsi il Cie- 
lo ; e la terra di quel , che cada a terra 
un solo apice della legge. Chiunque ripu- 
dia la propria moglie, e ne prende un al- 
tra , commette adulterio : e chiunque sposa 
quella , che d stata ripudiata dal marito , 
commette adulterio ( a ) ... Tutto il culto 
figurativo, e profetico della legge antica 
ha avuto il suo adempimento nella nuova." 
Tutti i precetti dei costumi contenuti nel- 
la legge antica, sono stati rinnovati, ri- 
schiarati, e perfezionati nella nuova, ben 
lungi dall’essere -in essa distrutti, e annien- 
tati, come i Farisei opponevano. Il Sal- 
vatore ne cita per esempio l’ indissolubilità 

del 

(a) Lue. c. 16. v. 17. iS. 
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del matrimonio , che è una legge de! Van- 
gelo. Se tale è stata la fermezza della leg- 
ge antica, quale sarà l' immutabilità della 
legge nuova, sotto la quale noi viviamo. 
Ah! passeranno .il Cielo, e la terra, il 
mondo, che profana, e sprezza questa leg- 
•ge, passerà, ma non cadrà a terra di que- 
sta santa legge un sol punto, un solo non. 
ve ne sarà , la di cui fedele osservanza 
non sia eternamente ricompensata, o eter- 
namente punita la trasgressione. A questo 
dobbiamo applicare il nostro spirito , e su 
questa importante massima dobbiamo rego- 
lare la nostra vita . 

' PREGHIERA. v . 

' * « ”... ■* 

.. No, o mia Salvatore, nessuna delle vo- 
stre leggi sarà giammai abrogata, e se mai 
esse mi sembrassero troppo superiori .alla 
mia debolezza , voi saprete bene addolcir- 
le colla vostra grazia . Tenete da me lon- 
tana , q Gesù, quella dappocaggine, che 
vorrebbe per così dire venire a composi- 
zione con voi, e temperare i vostri pre- 
cetti. Accordatemi quel coraggio, che mi 
è necessario per osservarli , combattendo 
incessantemente contro di me stesso , e fa- 
cendomi continua violenza . Così sia.' 




M E- 
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MEDITAZIONE CCII. 

Il ricco m clivaggio , e Lazzaro . 

• / • 

LuC. C. 16. v. 1^-22. 

Della differenza della loro sorte. 

Esaminiamo quale fu questa differenza, 
i. durante la lor vita; 2. alla lor morte; 
3. dopo la lor morte. 

PRIMO PUNTO 

Della differenza tra il ricco , e Lazzaro 
durante la lor vita. 

Egli era un certo uomo ricco , il quale 
si vestiva dì porpora , e di bisso , e fa-, 
ceva ogni giorno sontuosi banchetti . Ed 
era un certo mendico , per nome Lazzaro , 
il quale pieno di piaghe giaceva all' uscio 
dì lui , bramoso di satollarsi de' minuzzo- 
li , che cadevano dalla mensa del ricco , e 
niuno gliene dava : ma i cani andavano a 
leccargli le sue piaghe (a) '.,.. Il Salva- 
tore per confermare quanto aveva detto ri- 
guardo al distacco dalle ricchezze, e. all* 
uso , che deve farsene , soggiunse questa 
parabola , o secondo alcuni y questa istoria , 

ma 

(*) Lue. c. 16. v. 15?. 20. 21. 
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ma proposta, in stile di parabola, e di cui * 
alcuni tratti non sono rapportati' che in un 
senso figurato , che .racchiude le più terri- 
bili verità . Qui dunque si tratta di du^ ^ 
uomini ben differenti l’uno dall’altro. 

1. Differenza sensibile per i beni di for- «■ 
tuna.... L’uno era ricco , e--ceme parla il* 
mondo , mangiava il fatto suo onorevolmen- 
te. Era superbamente vestito di porpora, e 
di bisso > -la sua .'rasa era apèrta aUa pi&v 
Ivi Mante conversazione ; la sua mensa era' ** 
sempre magnificamente imbandita , t ed ;eran- ,r 
vi ogni giorno sontuosi banchetti , in cur ' 
regnavano egualmente la delicatezza , e 1* 
abbondanza. .. L’ altro era un povero men- 
dico,, .che srava giacendo alla porta del fic- 
co , dove altro non bramava per satollare la 
fame , che soffriva, , -che i minuzzoli ,• che ** 
cadevano dalla sua mensa ; ma neppur que*,’ 
sto sollievo nessuno pensava a darglielo, f / 

2 . Differenza sensibile per la sanità dei** 
corpo ..* U ricco godeva una perfetta sa** - 
nità , che lo teneva in un molle ozio 1 . ... *• 
Il povero incapace di guadagnarsi il vittb ' 
colia fatica > era coperto di piaghe', poteva *' 
appena strascinarsi*, ed era obbligatoci star- • 
sene disteso alla porta del ricco. * .O prt£*. 
videnza del mio Dio ! Possibile, che W mé- 
desimo. padre faccia tra suoi figliuoli "tifi a- : 
divisione così ineguale de’ suoi beni .<* Ohr 
qnantb jono profonde le vostre mirerò Si- 
gnore, quanto sono sublimi , quanto sono 
adorabili! Abbiamo 1 pazienza, aspettiamo il 

• gior- 
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giorno delle misericordie, e delle vendette, 
la scena si cambierà . 

3. Differenza sensibile per i sentimenti 
dell’ anima ... Il ricco tra la sua abbondan- 
za, ebbrio di piaceri, e pieno d’orgoglio , 
guardava se stesso , e i suoi simili come 
di una specie differente dagli altri uomini.' 
Non si degnava neppure di gettare uno sguar- 
do di compassione sul miserabile , che sta- 
va disteso alla sua porta , non si degnava 
nemmeno di dire ad alcuno de’ suoi servi 
di dargli qualche soccorso : avrebbe credu- 
to di disonorarsi; e i servi duri al pari del 
padrone non vi badavano più di esso . Gli 
animali, i cani si mostravano più compas- 
sionevoli che cotesti uomini ben pasciuti , 
e andavano alla porta a leccare le piaghe 
di Lazzaro . Si può egli presumere , che 
questo ricco voluttuoso credesse un’altra 
vita, e pensasse esservi un Dio vendicato- 
re de* lesi diritti dell’ umanità ? Ah! possiam 
credere , che in questo punto fosse simile 
a tutti coloro, che ripongono la propria fe- 
licità nei beni di questo mondo . Che mo- 
stro adunque esser doveva dinanzi a Dio 
questo ricco così ammirato, e così applau- 
dito dagli uomini!... Di Lazzaro poi, oh 
quali erano i suoi sentimenti alla vista del- 
la sua miseria , e della durezza di questo 
ricco malvaggio ! Soffriva egli con pazien- 
za , adorava la mano di Dio , che lo per- 
cuoteva, con rassegnazione si sottometteva 
agli ordini rigorosi della provvidenza, aspet- 
Tom. VII, K ta- 
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fava il fine de’ suoi mali, e sperava le ri- 
compense promesse a quelli , i quali nello 
stato, in cui Dio li ha posti, non si allon- 
tanano mai da’ suoi santi voleri . Chi po- 
trebbe trattenersi dall’ ammirare sentimenti 
così eroici > Ah ! quanto son essi degni di 
Dio , e delle ricompense del Cielo . 

SECONDO PUNTO. 

• / 

Differenza tra il ricco , e Lazzaro ■ 
alla lor morte . 

i. Differenza nella memoria del passato .... 
Ora il povero Lazzaro si trovò al termine 
della sua carderà : lo stesso accadde al ric- 
co ; e in questo punto , prima ancor di 
spirare , eccoli tutte due eguali : la loro 
fortuna , il loro potere , la loro miseria , 
tutto tra essi è eguale . . . O morte , o mor- 
te crudele ! Tu metti al medesimo livello 
tutti gli uomini, perchè tutto lor togli . Al 
ricco niente più rimane delle delizie , che 
ha gustate , niente al mondano delle stolte 
allegrezze , che ha amate , mente all’ avaro 
delle vane ricchezze , che ha accumulate , 
niente al?. peccatore dei vergognosi piaceri , 
di cui è andato in cerca , niente all’ anima 
, dissipata,' e codarda della falsa libertà, che 
si è procurata,- tutto è passato, tutto è fi- 
nito . Niente pure rimane allo sfortunato 
Lazzaro della miseria sofferta , niente al 
penitente della mortificazione , che ha pra- 
tica- 
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ticata , niente al Religioso della dipenden- 
za, che ha abbracciata, all’anima fervorosa, 
e raccolta niente della violenza , che sem- 
pre si è fatta: tutto è passato , tutto è fi- 
nito. E di tutto il passato altro non rima- 
ne agli uni , e agli altri, che la memoria : 
ma oh quali differenti effetti produce nel 
cuor loro questa rimembranza ! O memoria 
amara per gli uni ! O memoria consolante 
'per gli altri! L’uomo il più voluttuoso vor- 
rebbe allora aver passata la sua vita nella 
penitenza, e l’anima la più tiepida' vorrebbe 
esser vissuta nel fervore. Ma desiderio chi- 
merico , e illusorio ! E impossibile gustar 
la contentezza d’ aver praticato i doveri pe- 
nosi della virtù , se in fatti non se n’è 
sofferta la pena . Se vogliamo godere di 
una sì dolce consolazione alla morte, il so- 
lo mezzo di procurarcela è di vivere ades- 
so come vorremmo allora essere vissuti , e 
farlo, senza dilazione , perchè la morte non 
può esser lontana, ed i progetti i più belli, 
ma senza esecuzione , saranno allora inca- 
paci di sminuire il nostro rammarico . 

2. Differenza alla vista dell’avvenire .... 
Lazzaro nella prossima sua morte altro non 
vede , che il fine de’ suoi mali , le miseri- 
cordie di Dio, e le ricompense, nelle qua- 
li egli spera. Il ricco altro in essa non ve- 
de , che il fine de’ suoi piaceri , e se ha 
qualche scintilla di religione , vede la giu- 
stizia di Dio, e le sue vendette, e se non 
ne ha , vede un’ incertezza crudele , e che 

K 2 lo 
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Io mette in disperazione . Ah ! ella è al 
sommo amara la morte a quelli , che han- 
no stabilito il loro riposo, e là loro felicità 
ne’ piaceri di questo mondo . Quelli son 
saggi , erte impiegano la vita presente in 
guisa da poter sperare alla morte un felice 
avvenire. Vogliam noi essere di questo nu- 
mero ? Mettiam fin d’ora la mano all’ope- 
ra, non perdiam un momento , e perseve- 
riamo coraggiosamente sino alla fine. 1 ' 

3. Differenza nei sentimenti del presen- 
te .... lazzaro accostumato a soffrirete 
ad offerire le sue pene a Dio', tollerava 
con gioia i dolori di una morte , che £li 
annunziava la sua eterna liberazioni’. Ma 
oh quanto dovette sembrar duro a questo 
ricco voluttuoso sentire i dolori della ma- 
lattia, il vedere quel corpo, che avèva ido- 
latrato , perdere il suo colore, la sua fre- 
schezza , il suo vigore, e le suè forze, Ca- 
dere in deliquio , per isciogliersi tra poco 
nella putredine del sepolcro, senza che nè 
la compassione de’ suoi amici , nè l’atten- 
zione de’ suoi servi, nè i soccorsi dell’arte, 
potessero sminuire i suoi patimenti , e strap- 
parlo dalle bràccia di morte ! Ed oh che 
pene sono mai esse , quelle che non Sono 
alleggerite da alcun' motivo di religione , 
nè da alcuna speranza dell’ altra '.'.vita 1 Che 
terribile situazione 1 Non sarà ‘ questa un 
giorno la nostra? Impariam dunque a morif 
bene col disporvici ogni giorno e facen- 
do buon uso . dei beni , e dei mali della vi- 
ta presente. ‘ " J ,J ' TER- 
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TERZO PUNTO. 

- . . N . 4 

Della differenza tra il ricco , e Lazzaro ■ 

, dopo la morte . 

ì. Differenza nell’ accoglimento fatto al- 
le lor anime nell’ uscire da questo mondo.,.. 
Or avvenne , cb'e il mendico morì , e fu 
portato dagli Angeli nel seno di Àbra- 
mo . Morì anche il ricco , e fu sepolto nell' 
inferno ( a) .... Lasciamo, che la filosofia 
faccia qui le sue riflessioni su di un avve- 
v-enimento, che ogni giorno si rinnova sot- 
to i suoi occhi sulla morte. Segniamo noi i 
.lumi del nostro divino maestro, i quali pe- 
netrano al di là della morte , e ci rivelano 
_ quanto succede nell’ eternità . Nel lasciar 
questa vita. Lazzaro fu accolto , e ricevu- 
to dagli Angeli di Dio , condotto , e por- 
tato tra le loro mani . Questo povero, che 
non veniva nemmen degnato di uno sguar- 
do sulla terra, la cui vista faceva orrore , 
e le di cui piaghe venivano leccate dai ca- 
ni, eccolo servito dagli Angeli, e fatto lo- 
tto concittadino .... Il ricco disumano nel 
lasciar questa vita è preso dai demonj , di 
cui diviene la preda , e la vittima . Dove 
, sono gli amici della sua mensa ; i compa- 
gni de’ suoi piaceri, i suoi servi , che pur 
erano in tanto numero ? Sono ancor sulla 
/ , . , K 3 ter- 

(tf) Lue. c, i 6 . v. 22. 
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terra. Hanno costóro potuto sollevarlo 3 con- 
solarlo sino sul letto del dolore , potranno 
accompagnare il su© cadavere sino alla tom- 
ba , ma al .di là , egli è passato solo , e 
non trova altra cofnpagnia , che quella de* 
demonj. O Dio! Che catastrofe! Che cam- 
biamento di scena per 1’ uno , e per 1* 
altro! 

2 . Differenza nell* abitazione , che fu lo- 
ro assegnata nell’ altro mondo r . .. Lazzaro 
portato dagli Angeli fu posto nel seno d* 
Abramo, cioè nel limbo de* Padri, in quel 
luogo, dove le anime sante aspettavano la 
venuta del Salvatore , che doveva aprir lo- 
ro il Cielo , e loro procurare il godimento 
di Dio medesimo .... Ah ! adesso questo 
soggiorno è aperto a* nostri desiderj , e do- 
po questa vita nel seno di Dio son posti 
quelli , che pel loro fervore , per mezzo dei 
suffragj della Chiesa , e per mezzo de’ suoi 
sacramenti , hanno finito di espiare le re- 
liquie de’ loro peccati , e di purgarsi delle 
macchie inevitabili alta fragilità umana . O 
che felicità ! Qual cosa non dobbiamo es- 
sere pronti a intraprendere , e soffrire per 
giungervi ?... II ricco fu precipitato dai 
demonj, e sepolto nel baratro dell’ inferno, 
per ivi soffrire tormenti eterni . Ecco lo 
scioglimento della scena del mondo ; dovè 
si vede l’empio esaltato, oppresso il giu- 
sto . Ecco lo scioglimento di questa diffi- 
coltà , la riparazione di questo , che tanti 
se Io prendono per iscandalo, e la giustifica- 

zio- 
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zioiìe della providenza .... Oh quanto 
siamo limitati nelle nostre taire , deboli nei 
nostri mezzi , inconsiderati ne’ nostri giudi- 
zi! Vorremmo, che i disegni eterni di Dio 
si sviluppassero sulla terra , e avesse- 
ro il loro intero compimento in questa 
vita. Ohimè ! Abbiam di mira soltanto que- 
sta vita , e ci dimentichiamo facilmente del 
nostro Dio che regna nell’ eternità . 

$. Differenza nelle esequie , che si fan- 
no ai loro corpi ... Istrutti come lo siamo 
della destinazione delle loro anime, con qual 
occhio vedremo noi la differenza de’ loro 
funerali ? Sprezzeremo noi quella semplice 
sepoltura , che vien data al povero "Lazza- 
ro ? Ah! possa il mio corpo essere sepolto 
come il suo, e l’anima mia collocata come 
la sua ! Ammireremo noi la pompa fune- 
bre , e il numeroso corteggio , che accom- 
pagna il cadavere del ricco al superbo mau- 
soleo , che gli è stato eretto ? Ah disgra- 
ziato ! a che ti serve quest’ ultima pompa 
di tua passata grandezza? Il tuo nome scan- 
cellato dal libro della vita è caduto in un’ 
eterna dimenticanza , e quello di Lazzaro 
vivrà eternamente. Nel l’ultimo giorno il 
corpo di Lazzaro egualmente disprezzato , 
durante la sua vita, che dopo la sua mor- 
te risusciterà glorioso per partecipare delle 
delizie dell’anima sua, e il tuo coperto ir 
vita di vesti preziose , e rinchiuso dopo 
morte sotto il marmo, e il porfido , uscirà 
dalla sua cenere schifoso , e abominevole 

IC 4 per 
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per partecipare del supplizio eternerai ^3* 
le tu sei condannato... . , 
do, quanto sei vana , ed ingannevole! Qual 
cambiamento deve mai fersiiur} giorno nel- 
la destinazione , e nella condizione degli 
uomini! ’ ’ •'* -t- 

PREGHIERA.. 

* ■ v' :::> omhq 11 .1 

O mio Dio , fare che io mj renda der- 
ido di quella vera felicità , che gp5ta" ifl$E 
Cielo quel povero che!, . voi avete purgata 
sulla terra coi patimenti ,„e che liberq-Ja^ 
tutti i mpli, mali che ne hanno salo 
renza, ma che in se son veri beni s . riposa ri 
ora net vostro seno con tutti i* giusti, ed... 
ivi è colmato di una consolazione infiorai w .p 
Cosi sia,: r M t) ouron le onsoomiss 'z 

k* I ftirif)*'! Risani 
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rimo supplizio , pensare , che vi e un 

paradiso ; secondo supplizio, provare^, ( cj^ 
vi e un inferno ; terzo supplizio > parago- 
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nare i beni , e i mali del tempo con quel- 
li dell’ eternità; quarto supplizio, essere si- 
curo di una 'eternità di pene. 

is.jp ' t'O . ” > ' P ' ’* 

PRIMO PUNTO 

‘ ■■ • • ; 

Trimo supplizio , pensare , cfo vi e 
paradiso f 

1 . Il primo supplizio de’ dannati è pen- 
sai / ciré Vi è ; un paradiso pieno 4’ im- 
mortali delizie . E alzandosi gli occhi 
Suoi ^ 'essendo nt tormenti , vide da lungi 
Jibrame •; e Lazzaro nel suo seno .;(<0 
Mentre che viviamo qui in terra, tutti i 
nostri sguardi sono rivolti verso la terra 
per cercarvi la nostra felicità. I beni, che 
qui possediamo, e quei , che noi speriamo 
s’attaccano al nostro cuore, e l’occupano 
interamente. I piaceri, che vi si gustano , 
ci allettano, e ci trasportano a segno , che 
ce ne contenteremmo per sempre , e con- 
sentiremmo di non averne mai altri. L’in- 
cantesimo, ovvero il furore va così lungi, 
che quantunque proviamo, quanto essi sic- 
no vani , e incapaci di soddisfare i nostri 
desideri, quanto siano vili, e vergognosi, 
quanto siano pieni di traversie , e di agi- 
tazione , quantunque sappiamo, quanto sia- 
no fragili , e siamo certi , che debbono un 
giorno venirci tolti , tutta via. niente di. 
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tutto questo è capace di farci alzare gli oc- 
chi verso il Cielo, e farcì pensare a quel 
giorno di riposo, dì tranquìlltà, di gloria , 
e di delizie immortali . Le miserie istesse 
di questa vita, i mali, le disgrazie, le in- 
fermità , la caducità non ne distaccano ì 
nostri cuori , e non sono sufficienti di por-, 
tarci a pensare, che vi è un paradiso., do-, 
ve egli è in nostra mano, il procurarci un 
posto . . . O accecamento 1 son dunque ne-, 
cessar) i tormenti dell’ infèrno, per farvici 
pensare? Sì, vi penseremo allora , ma inu- 
tilmente, e questo stesso pensiero, che sul- 
la terra avrebbe fatto la nostra salvezza , 
servirà soltanto ad aumentare il nostro, sup- 
plizio. * 

2. Il primo, supplizio de’ dannati è pen- 
sare, che vi è un paradiso perduto per es- 
si . , , . Vide da lungi sbramo .... Chi 
pensa al Gelo, sulla terra, e si affatica ad' 
acquistarlo, lo vede da presso j- questo dol- 
ce oggetto della sua speranza non è lonta- 
no, Eintervallo è soltanto di alcuni giorni, 
che ben presto saranno passati . La speran- 
za medesima avvicina l’oggetto, ne da un 
saggio, ne anticipa il possesso . Ma il re- 
probo non lo vede , se non in una distan- 
za inaccessibile . Egli non pensa, che al 
sommo bene per lui perduto per sempre 
O perdita , o indicibile rammaricai Dio. 
per me perduto! Dio mio Creatore,, la sor- 
gente, e il centro di tutti i beni , per sem- 
pre da me lontano , e il* quale per mia. 

por- 
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porzione non mi. lascia che tormenti , giusto 
prezzo della dimenticanza , che ho fatta 
della sua legge, e del disprezzo, che di lui 
ho avuto ! 

3. Il primo supplizio de’ dannati è pen- 
sare , che vi è un paradiso da altri occu- 
pato . . . Vide Àbramo , e Lazzaro nel suo 
seno... I reprobi non ignorano, che il pa- 
radiso, che essi hanno perduto , è occupato 
da altri: e chi son questi altri? Da un Laz- 
zaro , da quelli medesimi , che essi hanno 
sprezzati , beffati , trattati inumanamente , 
insultati, contrariati, calunniati , persegui- 
tati . Sì , quelli sono nella gloria , e nelle 
delizie, ed essi nei tormenti... Da chi inol- 
tre veggono i reprobi occupato il paradiso ? 
Da persone del medesimo stato , della me- 
desima professione , della medesima condi- 
zione di essi j da persone , che avevano in- 
contrato i medesimi ostacoli alla loro sal- 
vezza , che avevano avuto le medesime 
passioni , che si erano trovate nelle stesse 
occasioni , ma che in vista del Cielo ave- 
vano saputo resistere ad ogni cosa , doma- 
re la propria carne, e farsi violenza ; da per- 
sone finalmente , che avevano peccato al- 
trettanto, e forse più di essi , che avevan 
contratto gli stessi abiti di essi , ma che 
il pensiere della morte , e il desiderio del- 
la loro salute le ha mosse ad un sincero 
pentimento, le ha ricondotte a Dio, le' ha 
/umiliate dinanzi a Dio sino a fare a’ suoi 
ministri la confessione sincera dei loro di- 
. K 6 sor- 
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bordini , ed ha finalmente! impegnate d lacu- 
nare una vita .pemteme *. e -affatto lilio.xrauk 
Ah! esclamano i mi seti :; , £ perchè? non, «b-. 
biam fatto poi altrettanto^ noi saremmo oxa? 
nel. Cielo.,; e siamo nell* inferno, o , tonuì 'v 
'ìJv*. o i;’* i: . ,*•„'» ,->yivv • -ex c ; 
w SEC ONBO- PUNTO?<_ 1 , •> . 

nt.r .j: * i {*;;■ ; ■ _ 

^Secondo* supplizio, provare, cine ni. e un, 

. «!..■(» {.-. : vi »r Inferno *.)\ K'. ilj.. wttv 

t Jf-.' . M ' ’l,)} J fi ? f I 0 — ' (a C r K.ìsìj 

i. Il secondo supplizio de’ dannati, è prò-, 
vare, che. vi è un Inferno , cioè un luogo, 
di tormenti... Esclamò ih ricco malvagio ^ 
e disseti, padre ^Àbramo , abbi misericordia, 
di me , e manda Lazzaro , che . intinga /4- 
punta del suo dito nell' acqua per rififre -» 
scor ia mia l inguai ; imperocché i OrJ-JHk: tf>£& 
mentalo i n q ues ta- fiamma, ( a ).:, * .e,xh$ 
menti della terra ,. quanto di più crudele j* 
di. più barbaro, ha inventato il furore de^hy 
ranni , quanto^di più doloroso, fanno ^soffrir, 
re le più acerbe malattie , tutto questo è 
un nulla in paragone, dei tormenti dell’infera, 
no.. Tormenti universali nella mence nel 
cuore, nei sensi , in tutte le potenze deli’ 
anima ,.,ìn tutte le parti, del corpo fOf.* 
menti, continui , senza interruzione , senza, 
diminuzione, senza, consolazione-, finalmente 
te tormenti eterni. La terra è il luogo*. do- 
ve sono mescolati i tormenti, e i piaceri 

* i ■ - fi- '' ir J0J2sa>% 

(*0 -Lue., c, \6. Vi, 2 ^ . ,ùnr. uiti 
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b va il Clélo, è il luogo sol de’ piaceri, rin- 
fepno il luogo, di soli tormenti; ■ *' 

-dì. ■lt l secondo supplizio- de’ dannati è pro- 
vare 'i"cb‘ vi è un infèrno 1/ cioè / un ; luogo 
di fuoco, e di- fiamme..-.;.» Son tormenta 
to in questa fiamma . . . Il fuoco dell’ infer- 
no , quest’ istmi mento terribile della collera 
di Dio, ha delle qualità, che ci sono affat- 
to incomprensibill . Si attacca immediata- 
mente agli spiriti benché privi di corpo , 
come ai corpi medesimi ; è senza lume ; 
agisce con discernimento, , e tormenta più 
o meno a proporzione della moltitudine , e 
dell’ enormità de- peccati j è acuto , e pe- 
netrante a un tal segno , che il nostro ili 
paragone di. quello è un fuoco senza fòrza * 
e senza vigore j, finalmente abbrucia senza 
consumare, e senza distruggere , e per con- 
seguenza -senza indebolirsi, e senza spegner^ 
ai A'» 1 Peccatore , se per andare all’ oggetto, 
della tua- passione ti- abbisognasse passar 
pel- fuoco-y tu ti ritireresti indietro , e non 
pensi poi, che seguendo la- tua passione 
essa fei conduce al fuoco .«? Ab ?. tu temi il 
fuoco., e non temi l’inferno? - 
*-3. 14 secondo supplizio de’dannati è prcr-- 
vare , che vi è un inferno, cioè, un luogo; 
di grida * e- dì disperazione . . Sciamò , er 
r . . « xAbbì misericordia Ai me . a 
manda- 'Lazzaro che intinga la punta dell 
dito nell' acqua per rinfrescar* là • mìa lin~ 
gua » ». . . Nell’inferno, non più pietà-, nort 
giù misericordia,, non più consolazione,,' non 
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più sollievo , la menoma diminuzione di 
pene, il menomo sollievo dimandato ingra- 
zia , e desiderato con ardore jn sì orribili 
tormenti, è loro assolutamente negato . Da 
qui si eccita nel cuore.de’ reprobi una rab- 
bia, un furore, che non si può concepire . 
Se la prendono con Dio , che vorrebbero 
sbalzare dal suo trono ; se la prendono coi 
compagni dei loro supplizi , coi demonj , 
che gli hanno tentati, coi seduttori, che li 
hanno ingannati , coi complici dei loro di- 
sordini , che li hanno incoraggiti , se la 
prendono con loro stessi, si maledicono , si 
sbranano , si disperano, vorrebbero in una 
parola potersi annientare , annientare Dio 
medesimo, e tutte le creature . Tutto però 
vien negato ai loro stolti desider) . Ohimè ! 
di qual urli rimbombano continuamente i 
profondi abissi ! che soggiorno è mai quel- , 
lo dell’ inferno !.. Ah! Signore , è troppo 
tardi implorar nell’ inferno la vostra mise- 
ricordia , io l’imploro adesso r Abbiate di 
me pietà, o mio Dio, e mio Padre, o mio 
Creatore , e mio Giudice , abbiate di me 
pietà ! non permettete mai , che io cada in 
quell’ orribile baratro, e che io abbia a be- 
stemmiarvi eternamente! Riconosco, che 1 * 
ho meritato, e senza la vostra, infinita mi- 
sericordia , già vi sarei , e non vi sarebbe 
più speranza per me . Ma poiché mi avete 
conservata la vita , mi conservate pur fa 
speranza , e non volete , che io perisca » 
Voi lasciate tutt’ora in mia disposi/ione P 

acqua 
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acqua della penitenza , vado a lavarmi in 
essa, vado a purificarmi in essa, e più non 
vìvrò sulla terra , se non per servirvi , per 
darvi prove del mio amore , soffrendo con 
gioja tutte le pene , che a voi piacerà di 
mandarmi, e le quali mi sembreranno sem- 
pre assai leggiere , in paragone di quelle 
dell’ inferno; che tante volte ho meritate* 

TERZO PUNTO 

Terzo supplizio , paragonare i beni , e i 
mali del tempo con quelli 
dell' eternità». 

n It terzo, supplizio dei dannati è ricor- 
darsi dei beni , e dei mali della vita pas- 
sata , il paragonarli coi beni e coi mali 
dell’eternità, e vedere la loro infinita spro- 
porzione.,.. £ bramo gli disse : figliuolo,, 
ricordati , che tu hai ricevuto del bene mi- 
la tua vita , e Lazzaro similmente del ma- 
le >. adesso egli c contolato :■ e tu sei tor- 
mentato ( a ) ... Sì, il reprobo se- ne ram- 
menta , e potrebbe, egli giammai dimenti- 
carsene? Incessantemente vi pensa » e que- 
sta memoria è per esso un crudele suppli- 
zio. Ohimè ! va dicendo tra se stesso-, che 
beni sono mai stati quei della terra, per ì 
quali son privo dei beni del Cielo , e sof- 
fio i mali dell’ inferno.?. Che mali sono mai 

sta- , 

(rt) Lue. c. 16. v. 2p. 
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stati "quei mali della terra y per * quali 
quell’ altro è esente, dai . malt dei l’< inferno V 
e gode i beni del dek* ?i; Afa i idrano ! essi '■ 
grandi- quei bene ideila terra, che mi ham«K 
chiuso il Cielo 3 e aperto ui-.infernoi A Potè-'- 
vano mai soddisfare ?f Erari essi tranquilli jf* 
Erano continui » Eràm farse senza mescolai*^ 
za di mali» Erano durevoli , eterni » Ecco 
però in materia di beni qual è stata la mia 
porzione ! bo ricevuto, e più non riceverò* 1 
se non mali , e mali iCrudeliijsmali che 
disperare ,ocontinuijr interminabili ./ fil qtìiJP?. 
son essi n&tati quei mali dell ac terra. y ; cfaé' 
hanno chiuso l’ inferno ,: e aperto il Cielo a r 
quell’altro? Erano forse essi, mali che' io di- 
vorassero, senza consolazione, senza respi- 
ro, senza speranza, senza alcuna mescolan- 
za di bèni l Ciò non ostante ecco y soli 
mali, che quegli ha provato y ‘e non ne l ì 
proverà più altri; e per quéi pretesi maliy 
che ha sofferti , è destinato a portar coro--' 
ne in capo , e a gustare delizie ineffabili , - 
ed eterne. . • • » * 

z. Il terzo supplizio de’dannati è ricor- 
darsi dei beni , e dei mali della vita pas- 
sata, paragonarli coi beni, .e coi mali dell’ 
eternità, e vedere la- stoltezza della loro 
scelta. . . Son io , dirà; a se stessa il re- 
probo, son io, che ho fatto una scelta co- 
sì insensata . Ho avuto dinanzi a me il pec- 
cato con tutte le sue. false attrattive coi ■ 
suoi vani piaceri , colle sue. frivole dolcez- 
za, coi suoi beni chimerickye ne sapeva le fT 
... i ìi . . : v • -i " c con- o 
li * 1 ; i' ii aa.: r •<_ 



d by Google 




* . Meditazione CC11I. 2? 4 -, 

conseguenze.*, Ho veduto Ja> virtù-eoi suol 
rigori / colla sua austerità,,' colia sua ritenu- 
tezza » col suo silenzio , colla sua pazien- 
za,^, colla sua solitudine , colla sua puri- 
tà , colla sua, modestia , col suo raccogli- 
mento, «e, ne conosceva le ricompense . Ho 
veduto coloro , che avevano scelto il pec- 
cato; e malgrado i. loro piaceri , « li ho v-e- . 
duci, spaventati /. inquieti , non mai soddi- , 
sfiati jii Ho- veduto pur quelli che avevano 
scelto. la virtù , e malgrado le loro mortifi-' 
ca^ionj li -ho, veduti godere una invidiaci 
pace,, consolati , e sempre contenti di tur- • 
to.,.. Ho provato io stesso l’una e l’altra 
situazione . Son passato da uno stato all” 
altro, ir e benché la mia esperienza sia stata ; 
tutta, in favore della virtù , ho però scelto * 
il ^peccato,. e ad esso mi sono addetto. Che « 
posai dunque mi ha determinato a unascel- ^ 
ta così funesta, e così insensata ? Ohimè ! - 
per gustar un piacere momentaneo, per go- 
dere di una fatale libertà , per non privar- 
mi. di una vana soddisfazione , per rispar- 
miarmi i?n poco di violenza, che avrei do- 
vuto farmi;, un poco di vergogna , che avrei 
dovuto subire. nella confessione, una, parola 
di .beffe ,,;-che mi sarebbe convenuto soffri- 
re nel mondo un poco di soggezione, che 
mi -sarebbe stato necessario, di prendere , 
un i j>0C ( a di attenzione , che avrei dovuto 
aver© sul me. stesso, ho perduto il Cielo, e 
rni:,£QftQ precipitato nell’inferno. O furore, 
o stoltezza , ma stoltezza irreparabile , e 
senza rimedio ! 3. Il 
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3 . Il terzo supplizio dei dannati è ricor- 
darsi dei beni , e dei mali della vita pas- 
sata , paragonarli coi beni , e coi mali dell’ 
eternità , e vedere in essi 1 ’ equità de’ giu- 
dizi di Dio . . . Alla memoria dei falsi, e 
fugaci beni , che ha gustati sulla terra , e 
per i quali gli vien negato l’ingresso nel 
Cielo, ed è aggravato dai tormenti dell’in- 
ferno , il reprobo entrerà nelle furie*, e in 
pna orribile disperazione ; vomiterà mille 
bestemmie contro il Cielo , e contro Dio . 
Ma sarà sforzato di volgere i suoi furori 
contro se stesso , e riconoscere l’ equità dei 
giudizj di Dio . I beni , che ha gustati nel 
peccato , erano un nulla in se stessi , ma 
questi beni erano proibiti dal Creatore , e 
dal sovrano Padrone di tutte le cose , il 
quale esigeva questo segno di sommessione, 
e di dipendenza : erano proibiti sotto pena 
dell’ inferno per quelli, che li gusterebbero, 
e con premessa del Cielo per quelli, che se 
ne asterrebbero . Ora aver messo sotto i 
piedi la legge di Dio , aver egualmente 
sprezzate e le sue promesse , e le sue mi- 
nacele, e ciò per un bene così vile , così 
sprezzevole, così passaggiero , è un pecca- 
to, che l’inferno non potrà giammai espia- 
re... I mali , che trovavansi nella virtù , 
erano un nulla in *se stessi , è vero , ma 
abbracciati, e sofferti , per amor di Dio , 
per ubbidire alla sua legge , e col timore 
d’ offenderlo operando altrimenti, abbraccia- 
ti, e sofferti, sostentiti , e continuati sino 

al- 
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alla morie , sulla fede della sua parola , 
delle sue promesse , e delle sue minaccie , 
era un omaggio degno di Dio , omaggio , 
che la grandezza di Dio richiede , che ve- 
nisse ricompensato da Dio. ■ s 

aUARTO PUNTO ■ 

i 

» i m « * 

Quarto supplizio , essere il reprobo sicuro 
di una eternità di pene . 

• • . r ' 

L’eternità presenta alla mente di un re- 
probo tre oggetti , che incessantemente 
Io tormentano 3 e lo mettono in dispera- 
zione . 

1. L* inferno , in cui è ritenuto , e da cui 
non potrà giammai uscire .... Soggiunse 
Àbramo: E oltre a tutto questo un grande 
abisso è posto tra noi , e voi : onde chi 
vuol passare di qua a voi , noi può , ne da 
codesto luogo tragittare fin qua ... Non si 
può concepire , nè esprimere , quanto siano 
orribili i tormenti deU’inferno , ma pure 
sarebbero un nulla , se dovessero un gior- 
no finire , ancorché fosse dopo secoli , e 
millioni di secoli . La speranza di questo 
termine cambierebbe la natura dell’ inferno, 
e ne mitigherebbe tutti i tormenti , ma ciò, 
che mette il colmo 'al rigore di que’ suppli- 
zi atroci , è la certezza , che saranno sem- 
pre i medesimi , nè finiranno giammai . 
Sempre ardere , non mai cessare . Sempre , 
mai , ecco le terribili parole , di cui rim- 

bom- 
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bomba l’ inferno . Potesse almeno un^ dan- 
nato distogliere la sua. mente da un sì cr&f 
del pensièro , ma no, il rigore de’ tormenti 
continuamente glielo richiama , e quest’orriv 
bile , e pesante* pensiero mette continua- 
mente il colmò- a tutti i suoi ' tormenti . 

2. Il paradiso, dove ei non si trova, e 
donde non usciranno giammai quelli , che 
vi sono... La medesima eternità che & Ai 
supplizio , e la disperazione, de’ reprobi ., 
mette il colmo alla felicità , e al riposo 
degli eletti; Niente turberà giammai la' lo- 
ro- felicità , non finirà giammai , ed eglino 
soli sicuri di goderla eternamente . Un caos 
immenso li separa per sempre dalla folta 
dei reprobi, e la contentezza d’ a ver . schi- 
vata una sorte così spaventosa , .jC: di 
averla più a temere, è per essi un accre- 
scimento di felicità , n di- riconoscenza , d’ 
amore. Ma questo medesimo pensiero in un 
senso opposto , oh quanto è insopportabile 
per il reprobo ! Ohimè ! grida tra se stesso-: 
essi sono nelle delizie , e vi saranno eter- 
namente ; io sono nei. supplizi , e vi sgrò 
etèrnamente! Oh penitenza, dove sei t\k ? 
O sangue del Redentore, che mai sei dive- 
nuto? Ma grida impotenti , e che più qpn 
troveranno pietà ! Un caos , un intervallo 
immenso posto dalla mano di Dio , r* con- 
solidato dalla sua onnipotenza ci separa per 
sempre . O eternità ! Eternità di delizie per 
gli altri, eternità di supplizi .per me! 

$. La terra, dove è vissuto, la qual e so- 
la 
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la comunica colle due estremità , e sulla ' 
quale egli non tornerà più a vivere . . . 
Non v’è passaggio dall’ interno al Cielo, e 
dal' ■'Cielo all’inferno . Dall’inferno, o dal 
Cielo non si può nemmeno passar alla ter- 
rà per cambiar abitazione ; dalla terra sol- 
tanto è aperto il passo al Cielo, o all’in- 
fèrno. La nostra prima dimora è sulla ter- 
rà, in essa siamo creati, in essa dobbiamo 
trovarci per alcuni momenti , per entrar in 
seguito in una eternità , o di supplizj , se 
da questa terra sortiamo colpevoli, e pecca- 
tori , o di delizie , se ne sortiamo giusti, e 
purificati . Ora questa terra-, dove il nostro 
soggiorno è così breve , dove il reprobo è 
Vissuto, ed è morto nel peccato, ma dove 
avrebbe potuto vivere , e morire nella giu- 
uStlzia, 1 sarà sempre presente al suo spirito . 
-Maledirà la sua stoltezza, desidererà di tor- 
nar sulla terra per quivi ricominciar una 
nuòva vita . Ed oh qua! vita non cond tir- 
erebbe'.** Qiiali oggetti potrebbero mai farlo 
attaccare ad essi, tentarlo/* Quai patimenti 
-sarebbero mai capaci di strappargli un sol 
4 lamento ? Qual rigore di penitenza , quale 
austerità di vita potrebbe atterrirlo ? Made- 
sHèrj chimerici*! Si vive una sol volta sul- 
‘ là terra una sol volta vi si muore , e da 
qtìisi* entra nell’ eternità' , ma dall’eternità 
più non si torna ad abitar la terra . Più 
don ne gusteranno i vantaggi i reprobi , e 
V Santi più non ne correranno i pericoli . 
Non soli, noi che viviamo * possiamo an- 
•o. rflnr) s! *> , ’t ). » - ì cora 
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cora abusare, o profittare della libertà , che^ 
Dio ci lascia di scegliere tra le due eter- 
nità , dovendo runa., o l’altra essere ne- 
cessariamente , e ben presto la nostra por- 
zione . Ci si lascia l’elezione, non tra la 
terra , e l’eternità, ma tra l’eternità feli- 
ce, o infelice, imperciocché dobbiamo ne- 
cessariamente lasciar la terra , ed entrare 
necessariamente in una di queste due eter- 
nità. 

PREGHIERA. 

O eternità, a cui mi avvicino in ciascun 
Istante, ah! se avessi a te pensato sinora f 
quante colpe avrei schivate, qual progresso 
non avrei fatto nella- virtù ! Son risolu- 
to , 0 eternità , non ti perderò mai più di 
vista , tu sarai la regola di tutte le mie 
azioni . Dirò continuamente a me stesso : 
io cammino verso l’eternità ; tutto quel- 
lo, che fo > che penso, che dieo , mi con- 
duce all’eternità ; ma a quale delle due 
eternità sono diretti i miei passi ? alla feli- 
ce, ovvero all’infelice?. Ah! pensaci, ani- 
ma mia, perchè separata una volta da que- 
sto corpo vile, e sprezzevole , la tua sorte 
sarà decisa senza rimedio, e dall’ una delle 
due eternità , in cui ti troverai , altro più 
non vedrai , che un caos immenso tra te , 
e l’altra eternità ! . . . O Dio chi non tre- 
merà al meditare queste verità ! Chi po- 
trebbe ancora offendervi , dopo essersi ben 
bene in esse internato ! Per me , 0 Signo- 

r* 
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re, ella è fatta, detesto la mia iniquità, e 
. non voglio più ricadérvi . O Gesù, voglio 
esser vostro nel tempo, e nell’ eternità bea- 
ta . Così sia . 

MEDITAZIONE CCIV. 

Fine del ricco malvagio e dì Lazzaro . 

Lue. c. 1 6. v. 27-31. 

Della fede di un altra vita. 

1. Della sapienza di Dio nella maniera, 
con cui ci ha fatto conoscere questa veri- 
tà ; 2. della stoltezza di quelli, quali vor- 
rebbero , che un morto risuscitasse per as- 
sicurarli di questa verità; 3. dell’ inutilità 
dell’apparizione di un morto riguardo a 
quelli, che non credono questa verità. 

PRIMO PUNTO 

Della Sapienza di Dìo nella maniera , con 
cui ci ha fatto conoscere questa veri- 
tà. 

■ / % • 

Ed egli ( il ricco ) disse : io ti prego 
dunque, 0 Tadre, che tu, lo mandila ca- 
sa, di mio padrei imperocché io ho cinque 
fratelli , perchè gli avverta di questo, ac- 
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ciocché non vengano anch'esri in questo luo- 
go dì tormenti. E ^Àbramo gli disse': egli- 
no hanno Mose , e ì profeti : ascoltino quel- 
li (a). 

1. L’ importante verità di un’altra vita 
ci è manifestata dalla tradizione . . . Dio 
1’ ha rivelata al primo uomo , e per esso a 
tutta la sua posterità . Adamo , dopo il suo 
peccato, assicurato di dover subire la mor- 
te, e avvertito della futura venuta di un 
Redentore, in cui dovea sperare, non igno- 
rò 41 motivo, per cui rimaneva ancor sulla 
terra , per cui doveva uscirne , e dove do- 
vesse andar lasciandola, secondo la manie- 
ra , con cui vi sarebbe vissuto. Questa ve- 
rità fu trasmessa da padre in figlio sino ai- 
giusto Noè, e a’ suoi figliuoli, che non da 
lasciarono ignorare ai loro discendenti. In 
tutte le nazioni trovansi traccie di questa 
tradizione, benché più , o meno alterate 
dalle favole , e dai sistemi , che la forza 
delle passioni , e la debolezza della mente 
umana han fatto inventare . 

2 . L’importante verità dì un’ altra vi- . 
ta ci viene manifestata dalla coscienza... 
Dio l’ha stampata nel cuore dell’uomo, e 
nella costituzione medesima di questo mon- 
do. La nostra coscienza, che l’ha accolta, 

o l’ha approvata, i nostri desideri insazia- 
bili, e illimitati, i disordini stessi di que- 
sto mondo , e le ingiustizie , che vi si com- 
mi et- 

(<r) Lue, C. ùf. r; 28. 2^. 
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;vano, tutto grida un’ altra vita, tutto 
annunzia , e la prova... Per altra parte, 
quale sarebbe il fine della creazione, se 
non vi fosse un’ altra vita > Ci avrà egli 
Lddio creati per un momento sulla terra, 
come le bestie, senza alcun fine ulteriore? 

Il vizio, e la virtù, il bene, e il male, 
il culto, e la bestemmia, la crudeltà, e 
la pazienza , avrà egli dunque tutto lo stes- 
so inerito agli occhi dell’Essere sovrano» 
Dio avrà egli meno equità di noi, noi che 
ne r abbiamo solo perche Dio ce ne ha im- 
presso il sentimento > 

3. L’importante verità di un’altra vita 
ci viene manifestata dalla Scrittura . . . Dio 
l’ha descritta nelle sante Scritture, che ci 
ha lasciate per testamento. Questa verità 
così interessante , così sensibile , così pal- 
pabile, fu posta in dimenticanza, soffoca- 
ta,' sfigurata dalle passioni degli uomini,’ 
che essa teneva in freno. Dio ha volu- 
to ancora di nuovo descrivercela in iscrit- 
ti ispirati, i quali durassero sino alla con- 
sumazione de’ secoli , e ponessero continua- 
mente avanti gli occhi de’ mortali if fine 
per cui erano stati creati . La legge di Mo- 
se , e gli scritti de’ Profeti , o suppongono 
per tutto là verità di un’ altra vita , o for- 
malmente l’esprimono: questo è il motivo, 
per cui Abramo risponde al ricco malva- 
gio": eglino hanno Mose , e i ‘Profeti ': ascol- 
tino quelli . Ma nella pienezza de’ tempi, 
Dio secondo la sua promessa ci ha manda- 
T%m. VII. L to 
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to il suo Figliuolo, non solo per assicura- 
ci di nuovo della verità di un’altra vita, 
ma per Spiegarci eziandio in una maniera 
da poter esser da noi intesa, e per quan- 
to era necessario alla nostra salute, tutto 
ciò che succede in quest’ altra vita. Un 
■fuoco, che brucia, e tormenta i peccatori 
morti nel loro peccato, fuoco, che non si 
spegnerà mai , e sempre tormenterà : un 
Cielo , che colmerà di delizie , e di gloria 
quelli, che avranno in lui creduto, e sa- 
ranno morti nella sua grazia. Al Figliuolo 
di Dio si apparteneva il rivelarci più chia- 
ramente così importanti segreti , a lui , che li 
aveva cavati del seno di suo Padre , a lui , 
che era incaricato di riscattare gli uomini , 
d’ istruirli, e di giudicare un giorno i vi- 
vi, e i morti, a lui, che dal Cielo venne 
sulla terra , dalla terra discese all’ infer- 
no , dall’ inferno ritornò sulla terra , e 
dalla terra risalì al Cielo; a lui, che du- 
rante la sua vita per prova di sua missione , 
interruppe a suo piacimento il corso della 
natura, e con una sola parola risuscitò i 
morti. Chi non crede questa verità su d’ 
una tale testimonianza, è un furioso, che 
per trastullo vuol perdere eternamente se 
stesso . Noi però, crediamola, ma in una 
maniera così ferma , così efficace , che di- 
venga la nostra regola, la nostra forza, la 
nostra consolazione. 

- SE- 
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SECONDO PUNTO 

Bella stoltezza di quelli , ehe vorrebbero , 
che un morto risuscitasse per assicurar- 
li di questa verità. 

Ma egli (il ricco) disse: no, padre 
\Abramo: ma se alcun morto under a ad es- 
si , faranno penitenza . .. Non è cosa rara 
trovar persone , che per credere , o assicu- 
rarsi nella lor fede, vorrebbero aver la te- 
stimonianza di un morto ritornato dall’ al- 
tro mondo; e appunto per guarirci da que- 
sta illusione il Salvatore fa qui parlare in . 
questi termini il ricco malvagio.... Siamo 
adunque persuasi , che un simile desiderio è 
una stoltezza ; e ciò per molte ragioni , 
fra le quali sonovi le seguenti . 

1. La risurrezione, ò l’apparizione di un 
morto per istruirci , non conviene alla sa- 
pienza di Dio... Dio vuole condurci per 
mezzo della fede, ossia della sua parola, e 
no % per mezzo di visioni particolari . Per 
la Fede salvati si sono quelli, che ci han- 
no preceduti, e per essa dobbiamo salvar- 
ci ancor noi , la nostra condotta non deve 
esser differente dalla loro. Se noi vogliamo 
la testimonianza di un morto, la vorrà al- 
tri ancora . Sarà egli dunque necessario , 
che ciascun uomo abbia la sua rivelazione, 
e vegga sotto i suoi occhj un morto ? Olian- 
do si sarà sminuita V impressione , che su 
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di noi avrà fatta quella visione , e ci so- 
praggiungerà anche qualche altro dubbio, 
desidereremo ancora di vedere un morto ; 
bisognerà egli dunque mandarcelo , come 
pure a ciascun de’ viventi secondo la sua 
fantasia ? Che stravaganza 1 ' . 

2 . La risurrezione, o l’apparizione di un 
morto per istruirci non conviene allo stato 
dei morti . . . Non sono i morti , che siano 
incaricati d’ istruirci , sono i vivi; sono, va- 
le a dire, i nostri padri, i nostri padroni, 
- i nostri pastori, i nostri direttori, i nostri 
Predicatori, Mosè, i Profeti, gli Apostoli, 
la Chiesa , Gesù Cristo il Figliuolo di Dio , 
che ci ha parlato personalmente , che ha 
ispirato i Profeti, e gli Apostoli, e ha. la- 
sciato il suo spirito alla Chiesa . I morti 
non sono incaricati di questo ministero, e 
sarebbe una stoltezza aspettarlo da essi. Vi 
sono stati molti morti risuscitati da Gesù 
Cristo, e da’ suoi servi, nell’antico, e più 
ancora nel nuovo Testamento; la loro ri- 
surrezione ha , è vero , provata la divina 
missione di quelli, che li risuscitavano, ma 
nessuno d’essi è stato incaricato dì riferirci 
ciocché aveva veduto nell’altro mondo. Può 
Dio aver permesso , che alcuni morti siano 
apparsi, ma questo non è venuto per- 
chè essi ci istruissero dei segreti dell’ al- 
tra vita . Gesù Cristo medesimo è risor- 
to , secondo che aveva promesso , e la sua 
risurrezione ha messo il sigillo alle, verità, 
che ci ha annunziate; ma queste verità egli 

ce 
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ce l’ha annunziate nel cono di sua vita 
mortale . Le sapeva prima discendere sulla 
terra ; ei le aveva cavate dal seno di Dio me- 
desimo suo Padre. Niente di più ha appre- 
so dalla sua morte, e dalla sua risurrezio- 
ne, e se dopo la sua risurrezione si è trat- 
tenuto co’ suoi Apostoli a discorrere del Re- 
gno di Dio , lo fece per mostrar loro co- 
me dovessero governare la sua Chiesa , e 
non per insegnare loro nuove verità , la 
morte avesse insegnóto a lui , o che egli 
non avesse loro insegnate^’prima . . . Con- 
sultiamo dunque i suoi divini oracoli, stu- 
diamo la Scrittura , ascoltiamo la Chiesa 
E’ una follia rispettare dai morti lumi nuo- 
vi o più sicuri. 

3. La risurrezione, o l’apparizione di un 
morto per istruirci non conviene alla nostra 
presente situazione . . . Quale sarebbe la no- 
stra tranquillità sulla terra, se fossimosem- 
pre o nell’ aspettazione , o nel timore dell’ 
apparizione di qualche morto? Quale sareb- 
be l’ unanimità di nostra Fede, se ciascuno 
regolasse la sua su quello; che avesse in- 
tesa o creduto intendere da un morto , e 
sull’ interpretazione, che dasse alle sue pa- 
role? Quale finalmente sarebbe la nostra di- 
sperazione , o la nostra presunzione , se sa- 
pessimo, quali de’ nostri parenti, o de’ no- 
stri amici sono nell’ inferno , quali sono nel 
Cielo ?... Questa è una vista , che potremo 
sopportar soltanto quando saremo interamen- 
te uniti a Dio, e in lui trasformati . Dun- 
^ ' L 5 que 
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que il desiderio di veder morti per inten- 
dere da essi ciò ,. che succede nell’ altro 
mondo y è una stoltezza , da cui ci dobbia- 
mo guardare noi stessi, e , se è possibile 
guarirne anche gli altri., 

TERZO PUNTO 

De IT inutilità dell" apparizione di un mor- 
to riguardo a quelli , che non credono ■> 
questa verità,. 

V 

Ed ei (Abramo) gli disse: se non odo- 
no Mose, e ì Profeti, nemmeno se risu- 
scitasse uno da morte, crederanno . . - (rf) 
Perchè ? perche l’ apparizione di un morto 
non distruggerebbe gii ostacoli, che essi op- 
pongono ella Fede.. 

i. L’ 'Vpparizione di un morto norr calme- 
rebbe le volontarie agitazioni della loro - im- 
magi' zione... Ciò cheta crollare o distrug- 
ger in nei la nostra Fede si è , che noi vo- 
glie;' io capire la naturadei mister) .Per esem- 
pio, ci lasciamo turbare pensando aH’eterm- 
tà dì Dio,, alla sua immensità , alla Trini- 
tà delle persone; all’incarnazione del' Ver- 
bo, alla presenza di Gesù Cristo nell’ Eu- 
caristia , vogliamo formare in noi immagini 
di questi misterj, e non potendo riuscirvi,, 
cadiam in agitazione , e siamo tentati di 
non crederli . Ci turba pure inr modo spe- 

cia- 

(<0 Lue, c. 1 6 . v, jr. 



Digitized by Googls 




Meditazione ClCF. 247 

ciale l’eternità delle pene de’ reprobi , in- 
vano misuriamo, calcoliamo , ammucchia-, 
ma secoli sopra secoli; la nostra immagi- 
nazione si scalda, soccombiamo sotto i no- 
stri sforzi, e spesso finiamo con rigettare 
questa verità, almeno con dubitarne, e ciò, 
perchè non possiamo immaginarla... L’ani- 
ma fedele appoggiandosi unicamente sulla 
p troia di Dio, crede i mister; rivelati sen- 
za fare alcuno sforzo per formarsene delle 
immagini'; si lascia penetrare, senza tur- 
barsi , dai sentimenti , che queste verità 
ispirano, sia di rispetto, sia d’amore, o 
di timore. Ma come mai l’ apparizione pas- 
seggera di un morto calmerebbe essa l’ im- 
maginazione di quelli, che non può calma- 
re la parola di Dio sempre sussistente ? 

2. L’ apparizione di un morto non por- 
rebbe argine ai falsi raziocini della lo- 
ro mente... Vogliono taluni ragionare sui 
mister; y che sono al di sopra della nostra 
ragione, si lambiccano il cervello, s’inter- 
nano, e altro non partoriscono, che chime- 
re, stabiliscono principi, che norr hanno 
veruna certezza, traggono conseguenze, che 
non hanno alcuna concatenazione. Fanno Di» 
della .stessa natura degli uomini , gli attribui- 
scono le loro umane debolezze, e giudicano 
di esso , come giudicherebbero di se stessi . 
Vogliono, che nell’altro mondo tenga egli, 
la stessa condotta, che tiene in questo, e 
perché in questa vita egli è pieno di bon+ 
tà, e di misericordia per i peccatori, vo- 

L 4 glio- 
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gliono, che tale sia nell’altra; e perchè un* 
eternità di supplizi sorpassa, la loro intelli- 
genza , perchè i malvagi nelle fiamme fan- 
no loro compassione , vogliono, che l’ istesso 
accada anche a Dio... l’anima fedele crede alla 
parola di Dio , e in essa trova la tranquil- 
lità dello spirito. Senza volere approfonda- 
re l’abisso delle ricchezze di sua sapienza, 
e di sua scienza, profitta qui in terra del- 
le sue misericordie , spera le sue ricompen- 
se, teme i suoi castighi . Ma come mai 1* 
apparizione di un morto, senza conseguen- 
za , 'senza concatenazione , senza autorità , po- 
trebbe essa frenare nell’incredulo la passione 
di ragionare , se la parola di Dio continua- 
ta da Adamo , da Mose , da Gesù Cristo 
sino a noi, se questa parola così instrutti- 
va, così luminosa, appoggiata a tanti pro- 
,digj , annunziata con tanto splendore, non 
.è ^ufficiente a frenarla > 

-, 3 . V apparizione di un morto non por- 
rebbe rimedio alle passioni sfrenate del lo- 
ro cuore . . Confessiamolo sinceramente , il 
solo interesse proprio è quello , che ci fa 
dubitare dell’altra vita , e di un’eternità ; 
questa verità cerchiamo di oscurarla solo in 
favore del peccato , e delle passioni .Ahi 
nei giorni felici di nostra innocenza ^ non 
avevamo su di ciò alcun dubbio . Anche 
quando dopo qualche caduta abbiam avuto 
ricorso alla penitenza, quando eravamo in- 
tenti a domare le nostre passioni , e ripor- 
tavamo di esse gloriose vittorie , nemmeno 
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allora ne dubitavamo . Solo dopo che ab- 
biam cominciato a cedere ai loro sforzi , e a 
lasciarci strascinare dalla loro corrente , al- 
lora ci siamo follemente persuasi , non es- 
servi inferno , non esservi eternità . . . O 
peccatore ! o stolto ! tu fai fronte ai lumi 
della ragione , ai rimorsi della coscienza , 
alla voce della natura , al grido delle na- 
zioni ; e a tutta la maestà della Religione; 
e dimandi la risurrezione di un morto per 
credere un inferno j dovresti piuttosto di- 
mandarla per essere assicurato, che non ve 
n’ è , e che puoi impunemente darti in pre- 
da al peccato. In ogni altro aifare, il par- 
tito , in cui ti corre maggior rischio , dev* 
essere il più sicuro, e qui , per arrischiare 
il tuo essere , e la miseria eterna del tuo 
essere, non dimandi alcuna prova ; mentre 
che dal canto , in cui non temeresti alcun 
rischio, non ti manca alcuna prova, e nes- 
suna pur ti soddisfa . Ah ! riconosci una 
volta, che. la passione sola è quella , che 
può a questo segno accecarti. 

, PREGHIERA. 

V , 

O mio Dio, per vostra grazia speciale , 
e non meritata , io sono ancora al mondo . 
come eranvi i fratelli del ricco malvagio , 
e posso trarre profitto della sua disgrazia . 
Che aspetto io mai per prendere , ed ese- 
guire buone risoluzioni? Vorrò forse vedere 
un morto risuscitato ? Ma che mi direbbe 
-.'k L 5 egli 
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egli un reproba, che mi apparisse, se non? 
ciò, che mi dice il ricco dannato ? Io son - 
tormentato in questa fiamma. Una tale vi-, 
.sione sarebbe forse piu certa per me , che- 
il Vangelo > Io ho la scrittura : ah ! se- non 
me ne approfitto, non darei nemmen retta, 
alle parole di un morto risucitato. Dunque,, 
o mio Dio , voglio una : volta finirla : de-, 
pongo ogni spirito di orgoglio, ogni seme' 
d 5 ' induramento . Credo un altra vita, e vo-. 
glio meritarla ; servendomi- della presente- 
solo per voi , e in una maniera, degna di, 
voi .. Così- sia 

MEDITAZIONE CCV. 

Di alcune instruzioni che il Salvatore, 
ripete a'' suoi- discepoli ... 

Lue. cap., 17. v.. ir 6 .. 

1- S U H°‘ scandalo; 2*. sul perdono dèlie of- 
fese;- 3. sulla, fede .. 

% # N ' v . 

PRIMO PUNTO* 

) _ 

Sopra lo scandalo .. 

2.. Non occorre,, che vi : sorprendiate del- 
lo scandalo- , Gesù disse • a' suoi disce- 
poli :■ d impossibile „ che ’ non vengano scan - 

< da li 
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dalì (a) ..... E’ verosimile, che. il Sal- 
vatore si trovasse solo co’ suoi discepoli, 
quando tenne con essi questo discorso ..... 
Questa necessità dello scandalo non viene 
d’altronde , che dalla corruzione , e dalla 
malizia degli uomini, ma gli uomini essen- 
do tali, quali realmente sono, non è pos- 
sibile, che non succedano scandali nel mon- 
do, nella Chiesa , negli stati i più santi . 
Non accadde ciò forse nel Collegio mede- 
simo dei primi Apostoli? E impossibile, che 
ciò non sia altrimenti, ed è più importan- 
te, che taluno non pensi Tessere ben con- 
vinto di questa verità, affine di non rima- 
ner sorpreso di questi scandali , di non va- 
cillar nella propria fede , ed essere distolto 
dalla pratica della virtù . Se vediamo de v 
scandali , non vogliamo restarne sorpresi , 
ciò nasce perchè viviamo tra uomini . Se 
accade uno scandalo, non ce ne conturbia- 
mo ; è un uomo, che l’ha dato, e un uo- 
mo debole come noi ; però guardiamoci dal- 
lo spandere questo scandalo per nostra ma- 
lizia, e dal supporne colpevoli molti altri , 
che ne sono innocenti al par di noi . Se 
questi scandali si moltiplicano ,. non pensia- 
mo perciò, che tutto sia perduto , o che la 
provvidenza non governi il mondo , poiché 
questi scandali stessi sono predetti „ 

2. Non si deve dare scandalo.. . Ma guai 
a colui , per colpa, del quale vengono. Me- 

L 6 gl io 

(a) Lue* c* 16. V. i- 
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gito per luì sarebbe , che gli fosse messa 
al collo una macina da molino , e fosse get- 
tato nel mare , che essere di scandalo anno- 
di questi pìccoli (a) ... Siano pure quan- 
to esser vogliano nascosti , e moltiplicati 
questi scandali , Dio ne saprà ben distin- 
guere l’autore. Da quello , che qui ne di- 
ce il Salvatore , giudichiamo , quale ven- 
detta ne prenderà : Ah! meditiam bene que- 
ste parole . Esaminiamo noi stessi , princi- 
palmente su ciò. , che riguarda i piccoli 
cioè , quelli , che per la loro età , o per- 
la loro condizione sono a noi inferiori. 

3 . Guardiamoci di prendere scandalo . .. _ 
State attenti a voi stessi (b) . .. State at- 
tenti non solo per non essere^sorpresi dallo* 
scandalo, e per non darne, ma ancora per- 
chè lo scandalo non giunga a voi , e non 
vi sia occasion di caduta . Non v’immagi- 
nate , che una cosa sia permessa y perche 
altri la fanno 5 che essa sia irreprensibile 
dinanzi a Dio, perchè, è senza biasimo di- 
nanzi agli uomini. La legge di- Dio, il Van- 
gelo, là coscienza, la Chiesa , ecco quale- 
deve essere la vostra regola , e non la pra- 
tica > il costume * e 1 ‘ usanza del mondo .. 



5E- 

(a) Lue. c. 17. V. s. 

( b ) Lue. c. 17. v. .3;. 
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SECONDO PUNTO 

Sul perdono delle offese* 

Se il tuo fratello ha peccato contro dì 
te, riprendilo : e se e pentito , perdonagli . 
E se sette volte al giorno avrà peccato 
contro di te , e sette volte al giorno a te 
ritorna , dicendo : me ne pento , perdona- 
la (<*)• 

1. Delle offese, che facciamo agli altri .... 
Stiamo attenti per non offendere alcuno ; 
ma se-per vivacità , o anche per inavver- 
tenza offendiamo alcuno, soffriamo, che ci 
riprenda , e ascoltiamo la sua correzione 
con umiltà se non ci riprende , riprendia- 
moci noi stessi , e riconosciamo la nostra 
mancanza : andiamo quindi a trovarlo , di- 
ciamogli , che ne siam pentiti , e preghia 
molo di perdonarci. 

2. Delle offese, che gli altri ci fanno... 
Riprendiamo con dolcezza quello , che ci 
offende, perdoniamogli nel nostro cuore , e 
dacché egli si riconosce , assicuriamolo , 
che noi gli perdoniamo , senza che la mol- 
tiplicità delle sue ricadute stanchi la nostra 
pazienza, o raffreddi la nostra carità. 

Delle offese fatte a Dio . . . Giù è 
quell’uomo , che venga offeso sette volte 
il giorno , cui si dimandi perdono sette vol- 
te 

( Lue* c» 17» ?• 4* 
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te il giorno, e che debba accordare questa 
perdono ; Chi è quegli ,. che abbia una sì 
grande dolcezza , e che abbia occasione di 
esercitare una sì grande carità ? Ah I Si- 
gnore, siete voi; è la vostra divina carità , 
che qui esprimete , e che volete, che ven- 
ga esercitata dai vostri Apostoli verso i pec- 
catori pentiti . In fatti appena un peccato- 
re ritorna a voi sinceramente , e sa dirvi 
questa fortunata parola : io mi pento, che 
voi tutto dimenticate, voi tutto perdonate. 
Appena io vi offendo , che voi mi ripren- 
dete; appena mi pento, che voi mi perdo- 
nate . Ohimè ! Ad ogni momento v’offen- 
do , e più di sette volte al giorno , e ad 
ogni momento voi siete pronto- a perdonan- 
nii . O dolcezza ineffabile , o bontà infini- 
ta , voi da me esigete queste due sole con- 
dizioni, che io mi penta, e che io perdoni 1 

TERZO PUNTO' 

Sulla Fede .. 

r. Del raffreddamento della fede . . . E 
gli Apostoli dissero al Signore r < Accre- 
sce te a noi la Fede (a). Gli Apostoli non 
erano mai stati ripresi da Gesù Gristo per- 
aver mancato di carità , ma ben sovente 
per aver mancato di Fede. Questo è forse 
ciò, che lorfa dire al Salvatore: Accrescete 

a. noi 
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tt noi la Fede . , . La Fede è un dono di 
Dio nel suo principio , nel suo accresci- 
mento, e nella sua perfezione. I nostri quo- 
tidiani peccati , la nostra dissipazione , i! 
contagio del mondo, non cessano di smi' 
unire in noi la fede , presentemente ne ab- 
biano forse mena, che nell’età più giova- 
nile . La diminuzione della fede insensibilmen- 
te fa, che noi pecchiamo più sovente, più 
gravemente , e con minor difficoltà . Essa 
ci rende il giogo del Signore pesante , la 
virtù difficile , la frequenza de’ sacramenti 
insipida, la pratica dell’orazione, e del rac- 
coglimento disgustosa, e molesta ... Riani- 
nimiamo dunque quella poca fede , che an- 
cora- ci resta-, e travagliamo ad accre- 
scerla . 

2. Dell’ accrescimento della fede .. La 
fède si accresce per mezzo dell’ orazione , 
dell’ istruzione , e delle opere . . Diman- 
diamo continuamente al Signore , che au- 
menti in- noi la fede. Questa preghiera de- 
gli Apostoli sia la nostra preghiera ordina- 
ria ;• principalmente nelle tentazioni , nei 
disgusti', e nelle occasioni di esercitare una 
virtù che ci costa ; ma pregando , trava- 
gliamo dal’ nostro- canto ad aumentare la 
nostra fede per mezzo di pii discorsi , di', 
buone letture, e di sante meditazioni,. 

3. Dell’ uso della fede . . ► E il Signore 
disse loro : se avete fede quanto un gra- 
nello di senapa , direte a questa pianta di', 
moro:, sbarbati , e trapiantati nel mare', e 

-, vi 
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•vi obbedirà (a) . . . . Maniera di parlare 
ben energica , per esprimerci la potenza 
della fede ! No senza dubbio , non hanno 
mai gli Apostoli fatto uso della lor fede , 
per operare maraviglie inutili , e di osten- 
tazione, nè questa era l’intenzione del Sal- 
vatore , nè questo il senso delle sue paro- 
le . Ma gli Apostoli confermati nella fede 
ne operarono delle molto più utili, e lumi- 
nose, cacciando i demonj, curando i mala- 
ti; e risuscitando i morti. Con ciò conver- 
tirono il mondo intero, sradicarono l’ idola- 
tria , la quale fu come precipitata nel fon- 
do del mare , e può dirsi , che non è di 
poi giammai più comparsa. Ah! se avessi- 
mo fede, non vi sarebbero in noi nè incli- 
nazione , nè abito , il quale non cedesse a* 
nostri ordini, e non fosse sbarbato sino al- 
la minima radice , per non dar fuori più 
alcun germoglio. Questa fede, è quella fe- 
de che ha fatto trionfare i santi e del mon- 
do , e dei tiranni , e di loro stessi . Deh ! 
facciamo anche noi Io stesso uso , e al pari 
di essi noi trionferemo. 

PREGHIERA. 

Accrescete a me la fede , o mio Salva- 
tore , datemi quella fede viva, che mi fac- 
cia toccare , quasi con mano , le verità 
della salute , quella fede ardente , che mi 

trag- 

( a ) Lue. c. 17. v. 6. 
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tragga fuori dalla languidezza , in cui sono, 
e mi faccia abbracciare coraggiosamente le 
massime, che essa m’insegna! Non vi chie- 
do già , 0 Signore , quella fede , che ha 
fatto operare prodi jt) ai vostri santi , ma 
quella fede vi chieggo, che gli ha fatti san- 
ti , non quella fede , che gli ha illustrati 
agli occhi degli uomini , ma quella , che 
gli ha fatti divenire umili, mortificati, ne- 
mici di loro stessi , quella finalmente, che 
gli ha renduti aggradevoli ai vostri occhi . 
Così sia . 

% 

< 

MEDITAZIONE CCVI. 

Parabola del serve , che falciò , 
che deve . 



Lue. c. 17. v. 7 - io. 

(Consideriamo 1 l’opera esterna ; 2 l’ope- 
ra interna 3 i sentimenti di questo servo 
dabbene . 



PRIMO PUNTO 

Dell'opera esterna del servo dabbene. 

Gli Apostoli , la cui fede operare doveva 
grandi maraviglie, avevano bisogno di una 
grande umiltà per non gloriarsi nè delle lo- 
ro 
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io immense fatiche , nè del loro esito feli- 
ce . Perciò il Salvatore propose loro una 
parabola molto propria ad istruirli , e ad 
istruire noi stessi . Si tratta di un padrone y 
che avendo un servo lo applica al lavoro *. 

i. Lavoro dipendente, e comandato „ . .. 
Chi e poi tra voi , dice Gesù Cristo , che 
avendo un servo , il quale ara , o fa il pa- 
store , nel tornare , che egli fa di compa- 
gna , gli dica subito : vieni , mettiti a ta- 
vola? (a) . . Il padrone occupa il suo ser- 
ro come gli piace „ Il servo fa la volontà 
del suo padrone , e non la sua. Se il pa- 
drone lo manda ai campi , egli vi va ; se 
gli comanda di lavorare , o di pascere il 
gregge , Io fa ... Questo mondo è il cam^ 
po del Signore, e gli uomini sono la greg- 
gia. Gli Apostoli hanno lavorato y ,e colti- 
vato questo campo, hanno condotto il greg- 
ge, c lo hanno pasciuto. Tutta la lor vita 
esterna è stata impiegata a fare in questo 
la volontà del loro padrone .. Gli uomini' 
apostolici hanno ricevuto da Dìo lo stesso- 
impiego; i pastori della Chiesa , secondo il 
loro rango , più, o meno vi hanno parte ► 
Tutti gli uomini , di qualunque condizione 
essi siano , sono i servi di Dio . egli gli 
hà posti in questo mondo per travagliare 
ciascuno secondo il suo stato, e secondo la 
volontà del sovrano Padrone .. .Come idem- 
piamo noi questo dovere? 



2. La- 
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2 . Lavoro penoso, e nojoso Lavora- 

re la terra, ecco il penoso ; condurre una 
greggia, ecco il nojoso. Questo è ciò, cui 
fu condannato l r uom peccatore . In qualun- 
que stato la provvidenza ci collochi, in es- 
so abbiam sempre da travagliare , come 
peccatori , per adempiere i nostri doveri . 
Se nel nostro lavoro troviamo diffico’tà , 
pe«o, e noja, guardiamoci dal dolercene, o 
dal dispensarcene . 

5. Lavoro assiduo , e costante ... Il ser- 
vo ritorna soltanto alla sera dalla cam- 
pagna dove Io ha mandato il suo pa- 
drone , e dove ha faticato tutto il giorno, 
e se ritorna la sera per prendere un po- 
co di riposo , lo fa per ritornare al lavo- 
ro la mattina seguente , e continuarlo cosi 
tutti i giorni. Tale dev’essere la vita dell” 
uomo sulla terra, mentre che gole sanità ► 
Deve continuamente occuparsi in un tra- 
vaglio proporzionato alle sue forze, ma uti- 
le , e serio e faticare così sino alta mor- 
te. Tale è la volontà del nostro padrone r 
ma come l’adempiamo noi ? Ce ne diman- 
derà conto . Come cl tratterà egli, se al 
fine de’ nostri giorni altro non abbiamo a 
presentargli , che una vita passata nella 
mollezza , nell’ozio , ne’ piaceri , o in un 
travaglio, che non era per lui, da lui non 
comandato, forse anzi da lui proibito» 



SE- 
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SECONDO PUNTO 



Lei travaglio interno del servo 
dabbene . 

E non anzi gli dica: fammi da cena , e 
cingiti , e servimi , mentre io mangio , e 
beo , e poi mungerai , e berrai anche tu . . . 
Dopo il lavoro esterno della campagna, vi 
rimane un opera interna, e domestica. 

i. Opera onorevole... Il servo, che ha 
impiegate le sue attenzioni nei beni del suo 
padrone, deve ancora impiegarle per il suo 
padrone medesimo, e servire lui stesso. Gli 
Apostoli dopo essersi impiegati tutto il 
giorno per i bisogni del prossimo , nelle 
funzioni dell’ apostolato , passavano buona 
parte della notte con Dio in orazione. Do- 
po aver noi travagliato nel corso del gior- 
no ad adempiere i doveri del nostro stato , 
dobbiamo prima del nostro riposo, assegnar- 
ci un tempo per attendere alla preghiera , 
per lodare Dio, per ringraziarlo, per ren- 
dergli conto del nostro lavoro , per diman- 
dargli perdono delle nostre mancanze, e la 
grazia di passar meglio il giorno seguente . 
Anche alla mattina dobbiamo fissare un 
tempo simile per rendergli i nostri omaggi , 
per chiedere il suo soccorso, e offerirgli la 
nostra opera. Che havvi di più onorevole 
per un servo, che prestare simile servitù 
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at suo padrone, che ricevere i suoi ordini,' 
che trattenersi con esso? 

2. Opera indispensabile . . . Senza questa 
occupazione interna , 1’ esterna è molto so- 
spetta. Il servo, che ha cura della roba 
del suo padrone , e che ricusa poi di servi- 
re la sua persona, non adempie il suo do- 
vere , non può piacere al suo padrone , e 
mostra di non amarlo... Guardiamoci be- 
ne , che le nostre occupazioni esterne an- 
corché siano stimate dagli uomini , ancorché 
sieno utili agli altri , ancorché sieno per 
noi gravose , non ci distolgano dal servire 
il nostro padrone ; imperciocché sarebbero 
allora una fatica sola di capriccio, di in- 
clinazione, di vanità, o di necessità , e 
non un’ opera di dovere , e che possa piace- 
re a Dio. Che se all’opera esterna dell’azio- 
ne uniamo l’occupazione interna della pre- 
ghiera, e della divozione, allora possiamo 
sperare di aver adempito il nostro dovere . 

3. Opera ricompensata,... Dopo aver 
il servo adempiuti tutti i suoi doveri den- 
tro, e fuori, in campagna, e in casa, al- 
lora sta ad esso a nutrirsi , e prendere 
quindi il suo riposo. Allora per l’appunto 
un’ anima fedele giusta la soddisfazione d' 
aver servito il suo padrone, d’ avergli pia- 
ciuto, d’essere in grazia sua, e 4’ aver la 
sua approvazione . . . Ma possiam noi sentir 
queste parole del Salvatore : Manderai e 
berrai anche tu ; senza ricordarci di quel 
pane di vira, e di quel vino che egli stes- 
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so ci ha preparato? O nutrimento divino! 
o quali delizie vi gusta l’ anima ! o degne 
ricompense delle fatiche' di questa vita, e 
pegno Sicuro di una ricompensa eterna!... 
Noi non ci facciamo forse alcun rimprove- 
ro su! lavoro nostro esterno, ma T occupa- 
zione interna, come l’adempiam noi? Ah! 
trascurandola , non ci stupiamo, se non gu- 
stiamo la dolcezza del servizio di Dio, e 
se ci accostiamo perfino alla comunione 
senza fervore, e senza divozione. 

TERZO PUNTO. 

Dei- sentimenti del servo dabbene , 

i. Sentimenti di umiltà... Il Salvatore 
'propose appunto questa parabola per istabi- 
ìire gli Apostoli nell’umiltà. Avendo dun- 
que esposto i doveri adempiuti dal servo, 
il Salvatore dimanda: resterà egli forse ob- 
bligato a quel servo , perchè ha fatto quel- 
lo , che gli aveva comandato ? Gesù rispon- 
de : penso che no. Quindi soggiunge: Così 
anche voi , quando arcete fatto tutto quel- 
lo , che vi è stato comandato , dite: siamo 
servi inutili : abbiamo fatto il debito no- 
stro (a)... Non si ha veruna obbligazio- 
ne a chi ci dà quel, che ci deve. Di che 
dunque insuperbirci / Perchè aver noi di 
noi stessi tanta stima, avendo noi fatto sol 

quan- 

( a ) Lue. c. 17. v. 9. io.' 
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quanto ci è stato comandato; Diciamo dun- 
que allora coti sincerità: siamo servi inu- 
tili... servi imitili riguardo al buon’esi- 
to... Il buon’ esito non solo in ciò, che 
riguarda la salute delle anime, e la gloria 
di Dio, ma ancora in tutti gli affari , che 
intraprendiamo, dipende totalmente da Dio, 
e dev’ essere in tutto a lui riferito . . . Ser- 
vi inutili riguardo ai mezzi... I mezzi, 
che impieghiamo per procurare la gloria di 
Dio, o per qualunque altra cosa, non ce 
li ha dati forse Iddio? Lo spirito, i talen- 
ti , le forze , la vocazione , le occasioni , 
tutto viene da Dio, e gli appartiene.... 
Finalmente servi ' inutili riguardo alla stes- 
sa volontà , e al buon’ uso , che facciamo 
della nostra libertà. Questa buona volontà 
noi non possiamo darla a noi stessi ; ce la 
dà Iddio. Senza il soccorso della sua gra- 
zia, non possiamo eleggere il bene, e fug- 
gire il male; se facciamo buon’uso della 
nostra libertà, e ci determiniamo al bene, 
lo dobbiamo al soccorso della sua grazia . 
Perciò non solo dobbiamo a Dio i nostri 
servizj, ma da lui riconosciamo eziandio il 
potere, e il volere servirlo. Perciò, la no- 
str’ opera , la nostra fedeltà, la nostra esat- 
tezza, i nostri meriti, sono di Dio; e 
quando ci ricompenserà secondo i nostri me- 
riti , ricompenserà i suoi proprj doni. L’ 
umiltà adunque non è fondata sulla menzo- 
gna , ma sulla verità. I più gran Santi, i 
più fedeli servi di Dio, che hanno più fa- 
ti- . 
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ticato , e più meritato , sono stati 1 più, 
umili, e hanno meglio riconosciuta dinanzi 
a Dio la loro inutilità. Ma, ohimè! io, o 
Signore, ho ben altri motivi di umiliarmi. 
Sarebbe ben conveniente, che io fossi umi- 
le, quand’anche potessi dire, che ho fatto 
ciò, che far doveva ; ma, deh,! com’ è pos- 
sibile, che non possa esser umile, dopo 
avervi così mal servito, e tante volte, of-. 
feso , dopo aver per sì lungo tempo vio- 
lata la vostra legge, e resistito alla vostra, 
grazia ? Eppure di me fo gran stima , e fo- 
glio che gli altri mi stimino. Il minimo se- 
gno di disprezzo, la minima umiliazione mi 
mette fuor di me stesso ; una parola, una 
mancanza d’attenzione, una cosa da nien- 
te mi offende, mi turba, mi irrita, O Dio! 
come può stare tanto orgoglio in me. con 
tanti motivi di umiliarmi? 

A questi sentimenti di umiltà , che so- 
no lo scopo della parabola , aggiungiamo 
questi due ancora, che pur le sono molto 
proprj . 

2. Sentimenti di riconoscenza ... No il 
padrone non ha alcuna obbligazione al suo 
servo d’aver fatto ciò, che gli è stato co- 
mandato di fare. Ma' quanto non è egli ob- 
bligato il servo al suo padrone d’ averlo ca- 
vato dalla miseria, prendendolo al suo ser- 
vizio , e in esso ritenendolo ? 

3. Sentimenti d’amore... O quanto me- 
rita dì essere amato un buon Padrone ! hav- 
vene forse un migliore di quello, che noi 

ser- 

« . _ . * 
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serviamo ? Havvene forse uno più dolce , 
più compassionevole , più magnifico nelle 
sue ricompense 

PREGHIERA. 

Sì, 0 Signore, sono di gran lunga più 
vostro, che uno schiavo: mio dovere è di 
servirvi, vi trovo il mio vantaggio, e la 
mia gloria; voi potete far senza di me, 
senza perdere nulla ; voi potete da me esi- 
gere tutto, senza dovermi cosa alcuna; ma 
tale è la vostra grandezza , tale la vostra 
infinita misericordia, che volete tener con- 
to sino dei menomi miei desideri di piacer- 
vi, e volete ricompensarmi, come se tutto 
voi mi doveste . Che eccesso di bontà ! Per 
meritarla ancora di più, o mio Dio, risol- 
vo di raddoppiare i miei sforzi * e i miei 
travagli, senza cessare però di guardarmi 
sempre come un servo inutile. Così sia. 

MEDITAZIONE CCVII. 

Gesù andando a Gerusalemme per la 
festa della dedicazione guarisce 
dieci lebbrosi. 

% *, * * 

Lue. c. 17. v. 1 1-1 5?» 

Osserviamo 1. la loro preghiera; 2. la lo- 
ro fede; 5. la loro ri conoscenza , 

Tom. VII . M 



PRI 



V 
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PRIMO PUNTO 

Della preghiera. 



E avvenne, che nell' andare a Gerusalem- 
me passava per mezzo alla S amarla , e al- 
la Galilea. E stando per entrare in un 
certo villaggio , gli andarono incontro die- 
ci uomini lebbrosi, i quali si fermarono 
in lontananza : e al%aron la voce , dicendo: 
Gesù maestro, abbiate pietà di noi (a)... 
Volle Gesù comparire ancora una volta a 
Gerusalemme prima dell’ ultimo viaggio , 
che far vi doveva per ivi consumare il suo 
sacrifizio. Lasciò adunque la Galilea . e do- 
po avere scorsa questa provincia, traversò 
la Samaria, e si portò nella Giudea. Stava 
per entrare in un villaggio, che era forse 
quello di Betania, dove dimoravano Mar- 
ta, Maria sua sorella, e Lazzaro loro fra- 
tello, e che non era molto lontano da Ge- 
rusalemme , quando dieci lebbrosi , di cui 
nove erano Giudei, e il decimo Samarita- 
no, essendo stati informati del suo passag- 
gio 5 , si unirono per dimandargli la loro gua- 
rigione . Osserviamo le qualità della loro 

pr£ fb Preghiera umile . . . Si fermarono lon- 
tani* da Gesù, e fuori della strada, come 
la legge ordinava ai lebbrosi > • • Cosi pure 

la 

. (*) Lue, c.:i7* V. il. 12 . I3i 
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la nostra preghiera dev* essere umile , e 
questa umiltà deve nascer dalla cognizione 
della nostra indegnità ... Chi son io dinanzi 
a voi, o Dio della santità, se non un in- 
degno lebbroso, che non merita di accostar- 
si a voi? Tutta la mia vita altro non è, 
che ima lebbra. Tanti peccati , che ho com- 
messi, tante mancanze, e imperfezioni, in 
-cui cado ogni -giorno, sono altrettante mac- 
chie , che sfigurano V anima mia, che la 
sporcano, che la rendono indegna di acco- 
. starsi a voi. Me ne sto dunque in dispar- 
te, riconosco la mia indegnità; ma dal fon- 
do della -mia miseria griderò verso di voi , 
giacche mi é ancora permesso d’ implorare , 
e di sperare le vostre misericordie. 

<' 2 . Preghiera fervorosa .... Dacché que- 

r sti lebbrosi videro Gesù in una tale di- 
stanza da -poterli sentire, alzarono la voce, - 
e si misero a gridare .... Gridavano , per- 
chè erano discosti . Quanto più un* anima 
si sente lontana da Dio, timida, accidiosa, 
dissipata, tanto più deve alzare la voce, e 
gridare verso di lui . . . Gridavano ancora 
. per il desiderio, che avevano dèlia Ior gua- 
rigione, e pel timore In cui erano, che 
loro sfuggisse una sì bella occasione . Ah ! 
se noi sentissimo l’infelicità, che è l’essere 
lontani da Dio, e separati dal commercio 
de’ Santi , con qual ardore non chiederem- 
mo di essere liberati da quei peccati , da 
quella tiepidezza , da quella durezza di 
cuore, da quella dissipazione, da quella in- 

M 2 **- di- 
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divozione , che sono la causa di una sì Tir— 
nesca separazione , o di un sì infelice ; al- 
lontanamento . ' J -• 

5. Preghiera ben illuminata,.. I due ti- 
toli, che i lebbrosi danno a quello. Il cui 
soccorso implorano, sono quelli di Gesù, 
0 di Salvatore, e quello di Maestro... La 
concupiscenza , e l’ignoranza sono una dop- 
pia lebbra, che abbiamo contratta prima di 
nàscere , e da cui non ci -ha del tutto liberati 
il Battesimo , scancellando il peccato origina- 
le. Ma noi abbiamo in Gesù un Salvatore per 
farci trionfare delle passioni del nostro cuo- 
re, e un Maestro per dissipare le tenebre 
della nostra mente. Invochiamolo dunque 
sotto questi due titoli . . . Gesù , mio Sal- 
vatore, e mio Maestro, spargete sopra di 
me la vostra divina grazia, che è una gra- 
zia di forza, e di lume, affinché nè il pec- 
cato, nè P errore , giammai mi separino' da 
voi . 



4. Preghiera comune .... La medesima 
disgrazia , e la medesima speranza aveva 
uniti insieme questi infelici senza distin- 
zione di paese, e di nazione. Alzarono in- 
sieme la voce, e pregarono, non ciascuno 
per se, ma in comune, e £er tutti. JLb± 
biate pietà di noi. Questa anione di pre- 
ghiera, così raccomandata da Gesù Cristo 
medesimo, non poteva non essergli accet- 
ta, e ottenere tutto da lui secondo la sua 
promessa.... Uniamoci dunque tutti insie-- 
jne per implorare le misericordie del , Signe- 

re 
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rè. Se noi ci separiamo dalle adunanze di 
religione , se non ci uniamo alla preghiera 
comune , che si fa nella chiesa , nella pro- 
pria parrocchia , salvo che siamo impediti 
da un motivo legittimo , noi ci esponiamo 
visibilmente ad essere privi di molte gra- 
zie ; quando al contrario uniti insieme o si 
accende il nostro fervore , o si ajuta scam- 
bievolmente . Il fervore degli uni che sup- 
plisca alla negligenza degli altri , e quei 
grido comune fa al Signore una dolce vio- 
lenza , alla quale la sua bontà non sapreb- 
be resistere ► 

SECONDO PUNTO 

1 * 

Della loro fede . 

» • * 

» * ì 

1. -Fede umile, e senza querela . . i . 
Avendo Gesù sentite le loro grida, Mirati- 
li , disse : ^Andate , fatevi vedere da' Sa- 
cerdoti (a) .... Che maestà , che poten- 
za in questo comando ! Ma era necessaria 
una fede ben umile per eseguirlo senza far 
querele. Era usanza di Gesù , quando gua- 
riva gl’ infermi, toccarli, e parlar loro con 
bontà . L’ istesso fatto aveva col lebbroso y 
che aveva guarito discendendo dalla mon- 
tagna; questi però non se gli fa avvicinare, 
non li tocca, nulla lor dice, niente loro pro- 
mette , solo grida solo da luygi di ritirarsi, 

M 3 e an- 

( a) Lue. c. 17. v, 14. 

v k * 
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e andar a farsi vedere da’ Sacerdoti . Uit 
sentimento d’ orgoglio in • questi lebbrosi 
avrebbe forse impedita la loro guarigione .. 
In un’occasione quasi simile, l’orgoglio di 
Naam , quel Signore della Siria , che era 
andato a trovare ii profeta Eliseo per es- 
sere. guarito della sua lebbra , poco mancò, 
che non gli facesse perdere il frutto del 
suo viaggio (a) .... Noi 'vogliamo , che 
gl’inviati da Dio ci servano secondo il no- 
stro gusto, le nostre idee, e le nostre pre- 
tensioni . Se un Confessore , se un Diret- 
tore , se un Predicatore manca a certi ri- 
guardi , che da lui pretendiamo , il nostro 
orgoglio s’irrita, si suscitano nel cuore ama- 
re doglianze , e. talvolta scoppiano , viene 
in seguito il dispetto , e per mancanza di' 
umiltà non otteniamo la nostra guarigione 
2. Fede semplice, e .senza discorso . . . 
La legge di Mose , che seguivano eziandio- 
i Samaritani , obbligava i lebbrosi a farsi 
vedere dai Sacerdoti , quando però erano' 
guariti , affinchè la loro guarigione essendo* 
autenticamente riconosciuta fossero ristabi- 
liti nel commercio della vita civile ; ma 
questi potevano dire: siamo mandati ai Sa- 
cerdoti , e non siamo guariti , che andrem 
noi mai a fare là nello stato , in cui sia- 
mo ? Così ragionava Naaman, mandato dal 
Profeta alle acque del Giordano : forsechè 
dunque, diceva, non abbiamo ih Siria fiu- 
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mi, che equivalgano il Giordano?.. Ecchè? 
sì avrà con Dio sempre da ragionare in 
fatto di religione? Ah! lasciamoci guidare', 
crediamo, e obbediamo con semplicità . Egli 
é questo un omaggio, che Dio dimanda da 
ijoi , e a cui ha attaccata la nostra salvez- 
za. I lebbrosi non ragionarono , obbediro- 
no, e la loro fede fu coronata. 

j. Fede ricompensata senza dilazione. ... 
JET nel mentre , che andavano , Tettarono sa- 
ni {a) L’ istesso 'avvenne a Naaman , 

quando finalmente ebbe obbedito al Profe- 
ta ; ristesso avverrà a chi rinunziando a’ 
suoi pregiudizi , ar suo orgoglio , alle sue 
idee, e a’ suoi falsi raziocini , andrà dove 
Dio lo manda, e camminerà con umiltà, e 
semplicità nella strada , che. il Signore, gli 
ha prescritta , sottometterà il suo giudizio 
a quello della Chiesa , crederà la perpetui- 
tà , P indefettibilità , la santità di^ questa 
Chiesa, ne riceverà le Scritture , i Sacra- 
menti, le cerimonie, le pratiche , le deci- 
sioni, e le leggi , Questi troverà nella sua 
fede , e nella sua ubbidienza la pace del 
cuore, la tranquillità dello spirito , la pu- 
rità dell’anima, la sua guarigione, e la sua 

S<llv6ZZcl • 

‘ 4. Fede docile sino al fine ... Non ci 

dice l’Evangelista, che questi lebbrosi sian- 
si effettivamente presentati ai Sacerdoti , 
ma oltreché questa era una pratica comu- 
ni 4 nemert- 

- (<*) Lue. ivi. 
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nemente osservata, comandata formalmente 
dalla legge* l’ordine che ne avevano Rice- 
vuto dal loro potente liberatore j non pèr^ 
inette > di dubitare , che non vi srconfotmasSe- 
ro realmente . Presentossi senza dubbiò il Sa- 
maritano , come gli altri , ai Sacerdoti 
di Gerusalemme , senza andar a trovare v 
Sacerdoti scismatici di Samaria , ai quali 
comprese benissimo , che Gesti non l’ ave- 
va mandatovi. Qualunque grazia , singo-' 
lare si sia ricevuta dal Gielo , niente ci I 
dispensa dall’ osservanza della legge?, jriefty 
te può sottrarci alla giurisdizione de’ Supe-"' 
riori legittimi, Dove mancano la docilità," 
e 1’ ubbidienza , altro non può esservi \ che 
errore , . ed inganno . 

TERZO-PUNTO Ar 

■ . ' * v.-.c > 

bella loro riconoscenza. * - 

i ' , ■ t . f ,; 

i. Consideriamo quanto è giusta la ri- 
conoscenza verso Dio . ... E uno di es- 
si accortosi di essere restato mondo , tornò 
indietro , glorificando Dio ad alta yo~ 
c f (a) , Uno di questi dieci Jebbro-’ 

si, che era il Samaritano, vedendo, che la 
sua guarigione era certa , che più non 
gli rimaneva alcun vestigio della sua im- 
pura deformità, riflettendo dall’altro canto 
con .quale bontà, alla loro prima dimanda, 
y- 1. e con 

(*0 Lue. c. ìy.-y. 15. ~ , 1 r t ? 
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c ^on qual potere, e per un sol atto della 
sua volpntà , Gesù li aveva tutti guariti , 
entrò in un sì grande trasporto di gioja , 
d’ammirazione, di riconoscenza , che, sen- 
za pensar a godere della sua fortuna , tor- 
nò subito indietro per ringraziar il suo di- 
vino liberatore. . . . Non abbiam noi for- 
se gli stessi motivi di riconoscenza ? Non 
ci colma Dio in ciascun’ istante de’ suoi 
benefizi colla stessa bontà , colla stessa po- 
tenza, salvandoci da’nostri peccati, liberan- 
doctda mille mali > Quanta dunque dovreb- 
be essere la nostra riconoscenza» 

2. Consideriamo, quanto espressiva deb- 
ba esser la riconoscenza verso Dio... E si 
prostrò per terra a' suoi piedi , rendendo- 
gli grazie : ed era costui un Samaritano .... 
Questo Samaritano tornò indietro a trovare 
Gesù nel villaggio , dove 1 ’ aveva veduto 
in procinto di entrare, ma vi tornò lodan- 
do Dio ad alta voce , e non cessando per 
tutta la strada di celebrare i suoi benefizi. 
Giunto dinanzi a Gesù , si gettò a’ suoi pie- 
di prostrandosi a terra. Ahi chi potrebbe, 
ridire quali fossero allora i sentimenti dei 
suo cuore ? Appena poteva debolmente espri- 
merli te sua bocca , Gesù però li vedeva . 
e la sua positura f indicava ..... Ohimè l! 
non dovrei essere continuamente prostrato 
a’ vostri piedi, divin Salvatore deli’ anima 
miai voi , che m’avete liberato non una 
volta , ma tante, da una lebbra molto piu 
vergognosa, e per me più pericolosa, dal» 

M 5 te 
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la lebbra cioè de* mie? peccati ; voi , che 
non contento di purgarmi vi degnate an- 
cora di nutrirmi della vostra carne* di ab- 
beverarmi del vostro sangue * di comuni- 
carmi la vostra divinità. Ah! tutta la mia 
vita non dovrebbe ella essere un continuo 
rendimento di grazie per tanti benefizi ? 
Eppure, ohimè : troppo deboli- sono L miei 
ringraziamenti * delle vostre grazie non 
parlo giammai , mai le considero, meco» 
stesso . 

3. Consideriamo * quanto e rara la ri- 
conoscenza verso Dio-. ... . E Gesù disse: 
non sono eglino dieci quei , che sono stati 
mondati d E i nove dove sono d T^on si 
e trovato * chi tornasse e gloria rendesse- 
a Dio x salvo » questo- straniero (a) . \ 
Quegli. , che sapeva, cosi bene, il numero 
de* lebbrosi guariti non- ignorava dove si 
trovassero ì nove ingrati',, db cui. faceva le 
sue doglianze* ma parla così-, per farci co- 
noscere, quanto è' rara la riconoscenza ,. e 
quali- sieno- quelli, che per l’ ordinario: sono, 
i più- ingrati- Dopo una solennità , una 
missione ,, un ritiro * dopo le feste di Pa- 
squa, in cui molti peccatori spno stati gua- 
riti dalla loro lebbra , si veggòno forse mol- 
ti di questi ad una prossima; festa ritornar 
dal Salvatore, mostrargliela loro riconoscen- 
za ? Di dieci; appena se ne vede uno , e 
gli altri nove dove sono?. Hanno- messo, in 

. . ; . ob- 

- ’ (h) Lue. c. 1 7,; v. 17. 18. 
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©Cibilo la grazia ricevuta, l’hanno anzi for- 
se già perduta . Attendono a’ loro temporali 
affari , si danno in preda alla dissipazione , 
all’allegrezza, a’ piaceri , forse sono già di 
nuovo immersi ne’ loro stessi peccati , ne’ 
loro medesimi abiti cattivi .... Il solo stra- 
niero è mosso da riconoscenza , perchè si 
guardava come i! più indegno del favore , 
che ha ricevuto r In noi rimangono soffo- 
cati i sentimenti di riconoscenza , perchè 
c* immaginiamo, come i Giudei , che tutto, 
ci sia dovuto. Ah! se al contrario facessi- 
mo questo salutare riflèsso , che riguardo 
alla fede noi siamo stranieri in questo sen- 
so , che essa non ci è in alcun modo do- 
vuta ; se pensassimo , che il desiderio di 
ricorrere alla penitenza - è una grazia del 
Salvatore r che quell’ assoluzione. , che rice- 
viamo con tanta indifferenza , è il prezzo, 
del suo sangue r e della sua mòrte , è un 
eccesso delle 'sue misericordie , e che se 
fossimo morti un momento prima di ricu- 
perare la sua grazia, eravamo eternamente 
dannati, allora forse riconosceremmo if 
prezzo della nostra riconciliazione , e mo- 
streremmo la nostra riconoscenza .... Sono, 
talora piu mossi da riconoscenza i più gran- 
, di peccatori, e quelli, che sembravano piiY 
fontani da Dio, mentre che quelli, che go- 
dono ogni giorno de’ suoi benefizj , non ne 
hanno alcuna,. 

4. Consideriamo , quanto fa riconoscen- 
za yerso Diq sia utile a quello , che ne è 

M. d ~ v pò~ 
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penetrato , . , E a lui disse. : alzati e 
vattene: la tua fede ti ha salvato (a) . ... 
Gli altri ancora erano stati salvati per la 
loro fede, ma non ebbero la bella sorte di 
sentirselo dire dalla bocca di Gesù Cristo 
medesimo ... Ah! quanto fu mal accresciu- 
ta, illuminata , ardente la fede del Sama» 
ritano per questa divina parola ! Il timore 
de’ Sacerdoti a vera forse soffocata nei nove 
Giudei la voce della riconoscenza Ma se 
furono così timidi , e così ingrati allora , 
quali divennero poco tempo dopo , allorché 
la . persecuzione contro Gesù Cristo.*, e ì 
suoi discepoli si dichiarò manifestamente ) 
Riguardo al nostro fedele Samaritano, che 
alzata aveva la sua voce in Gerusalemme* 
e nella Giudea , possiam ben credere , che 
non osservò silenzio, quando Samaria ebbe 
ricevuta la parola del Vangelo (£),.. La 
gratitudine è forte indizio di perseveranza * 
l' ingratitudine annunzia un’ incostanza « 

PREGHIERA. 

O mio Dio, riconosco, e deploro lamia 
ingratitudine riguardo a voi. Ah! Signore, 
accogliete un peccatore, che la riconoscen- 
za riconduce in questo istante vai vostri 
piedi , e qui vuol starsene per sempre , 
Deh ! voi animate , forti6cate voi stesso 

U ■. 

(a) Lue. c., 17. v. 13. 

(l>) xAtti xApost. 8. 14. 1$. 
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•la gratitudine , da cui in questo momento 
son penetrato, rendetela stabile , e perma- 
nente , affinchè continuamente attignere vi 
possa un nuovo coraggio , e nuove forze 
per camminare nelle strade della giustizia . 
Così sia. 

MEDITAZIONE CCVIII. 

piscorso di Gesù co' Giudei di Gerusalem- 
me , in un giorno della festa della De- 
dicazione del Tempio . 

Joan, c. io. v. 22 - 30. ^ 

T. Cjesà Cristo rimprovera ad essi la lo- 
ro incredulità ; 2. loro parla delle sue pe- 
core i 5. de’suoi mister). 

PRIMO PUNTO .. 

Dell' incredulità de' Giudei . 

1. Incredulità ipocrita . . . . E si fa- 
ceva in Gerusalemme In festa della Sagrai 
ed era d'inverno , E Gesù camminava pel 
Tempio nel portico di Salomone . Se gli 
affollarono perciò ‘H' intorno i Giudei (*),.,• 
Qpando giunse il Salvatore a Gerusalem- 
me * 

( a ) Joan . c. io. v. 22. 23. 24* 
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'me, celebravasi la festa della rinnovazione 
- della Dedicazione del Tempio r istituita da 
Giuda Maccabeo (a) . Questa festa cele- 
bravasi con Ottava , come le tre grandi 
solennità prescritte dalla legge. Essa cade- 
va nell’ inverno , e cominciava , secondo 
la nostra maniera di contare, verso il fi- 
ne di dicembre , circa due mesi dopo fa- 
festa de’ Tabernacoli . Era il Salvatore al 
fine dei trentadue anni , e ben presto an r 
dava a cominciare il trentesimo terzo,, che 
doveva essere l’ ultimo di sua vita morta- 
le . Se nel corso di questa festa Gesù non 
diede motivo di stupore agli occhi- de’ Giu- 
dei con alcuna delle sue maraviglie , che 
avevano sempre segnalato ii suo soggiorno 
nella Capitale, si può dire ,, che già' vi si ; 
era fatto annunziare con dieci miracoli vi- 
'Sibilt nella persona di dieci lebbrosi , che 
Indirizzati aveva ai : Sacerdoti . Comparve 
nel Tempio di buon mattino , e siccome , 
secondo la stagione, faceva freddo;,. Gesù, 
aspettando , che 1’ assemblea si formasse ,. 
passeggiava nel portico, di Salomone . Era 
questo un ampio vestibolo, cui dato sfera 
il nome del primo Fondatore- del - Tèmpio .. 
Appena ebbero notizia deirarrivo di Ge- 
sù , che tutti si fecero premura di venirlo 
a trovare , e- trovossi irr poco- tempo attor- 
niato da una gran folla di uditori . I' prin- 
cipali de’ Giudei e suoi più mortali nemi- 
ci, 

O) -de' Mac. 4. 5 6 . 55?.. • » ; <• , 
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et ,. trovandosi più vicini a Ini , diedero 
principio alla conferenza , 9 gli dicevano 
fino a quando terrai tu in sospeso gli ani- 
mi nostri ? Se tu se' Cristo , dillo a noi 
apertamente (a).... Chi non crederebbe 
a sentire cotesti ipocriti,, che si trovino es- 
si nella più favorevole disposizione per Ge- 
sù , e- che a torto negato Ior venga il ri- 
schiaramento , che dimandano, e che sem- 
bra così ragionevole ? Ma Gesù conosceva 
il fondo de’ loro cuori , e la loro poco buo- 
na fede; Così pure noi dobbiam far 

poco- caso delle* doglianze , che fanno gli 
empj, e gli eretici , quando ci dicono , 
che essi dimandano soltanto una prova de- 
cisiva, una spiegazione chiara , e precisa, 
una: decisione autentica della Chiesa , per 
sottomettersi .. Miserabile sutterfugio ! Ah!: 
non è la chiarezza , la precisione , T evi- 
dènza , il lume ,. che manchino , bensì 1 ° 
umiltà, la docilità, la buona fede , che so- 
no messe in disparte .. Deh ! acquistiamo 
queste virtù , abbiamo gli occhi della fe- 
dele vedremo- là luce, e più non faremo- 
alcuna dimanda-.. • 

* 1. Incredulità ostinata. . ; . Rispose lo-- 

ro Gesù t ve l c ho detto , e voi non cre- 
dete: le opere, che io fo nel nome- del 'Pa- 
dre mìtr ,, queste- parlano in mio favo- 
re .. {b) ..... Che. testimonianza! E quale 
4 ' • * osti- 

O); Joan. ivi'.. 
ibfjo. C. IO. Vi * 5 — * 



Digitized by Coogle 



2 So // Vangalo meditato 

ostinazione richiedevasi per resistervi \ O- 
stinazione , che va del pari con quella de- 
gli increduli de’ nostri giorni. Tutto parìa, 
ed essi non credono : l’ istoria , i monu- 
menti , i secoli , la Chiesa , i. Pastori , i 
popoli , 1’ universo parla. , ed essi non vo- 
gliono intender niente , non vogliono cre- 
dere. / . ; •- ; - i 

$. Incredulità orgogliosa , Soggi un-, 
se il Salvatore: ma voi non credete t per- 
chè non siete del numero delle mìe peco- 
relle (a) -• . . . In queste due parole tro- 
vansi la sorgente, ed il castigo dell’ incre- 
dulità. L’orgoglio, quel vizio così opposto 
alla dolcezza-, e alla docilità delle peco- 
re, l’orgoglio fa, che noi siamo pecore in- 
docili, ecco la. sorgente dell’incredulità; e., 
l’ incredulità fa, che separati siamo dal nu- 
mero delle pecore , ecco il castigo . Inva- 
no il Giudeo riconosce Mosè , il Deista 
Dio, l’Eretico Gesù Cristo ; invano l’em- 
pio porta il nome , che ha ricevuto nel 
Battesimo ; invano l’ Eretico si fa una Chie- 
sa , o una se ne figura nell’ idea , a cui si 
attacca; dacché è uscito da quella di Gesù 
Cristo , oppure non ne ha la Fede, non è 
più delle pecore di Gesù Cristo , e non 
avrà mai parte al suo Regno» ; ^ c ' ■ 



•jv :• r 

’ L » 9 

(a) Jo. c. io. y. 2 6* 
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-»'* • SECONDO PUNTO. 

r.! • ■ »• 

« 5 - v Delle pecorelle di Gesù Cristo. 

'■ ,:r: l V . I .. I È . 

-* i. La loro docilità . ... Le mie peco- 
relle ascoltano la mia voce : e io le cono- 
sco^ ed elle mi tengon dietro (a) . . . . 
Docilità di spirito : ascoltano la sua vo- 
ce ... . L’ascoltano nella lettura, e nel- 
la meditazione della Scrittura, e nella pre- 
dicazione della divina parola . L’ ascoltano 
nell’ insegnamento , e nelle decisioni delH 
Chiesa , l’ascoltano nell’ interno della lor 
anima nel tempo dell’orazione , e di uh 
profondo raccoglimento .... Docilità di 
cuore : lo seguono ne’ suoi precetti, nelle 
sue massime , ne’ suoi consigli , ne’ suol 
sentimenti .... Docilità di azione : lo 
seguono alla preghiera, alle opere di zelo, 
e -di carità. «Lo seguono al Tempio, al de- 
serto, nel ritiro, e nella solitudine. Lo se- 
guono nello stato di vita , a cui li chia- 
ma , e nell’ adempimento di tutt’ i doveri 
dello stato di vita , che hanno abbraccia- 
to . Finalmente lo seguono al Calvario , 
sulla Croce, e persino nel sepolcro . Ani- 
me fortunate ! lo seguono finalmente nel 
Cielo, e nell’eternità. 

2. La loro felicità sulla terra .... Ge- 
sù le conosce : e io le conosco ? Gesù co- 
nosce 

( a) Jean. c. io, V. 27. 
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nosce eziandio quelli ? che ricusano, di. es- 
sere suoi;* ma la cognizione , che egli ha, 
delle sue pecore, è una cognizione di amo- . 
re , di protezione, di direzione. Ei le ama, 
le distingue in mezzo al mondo , e tra le 
più numerose assemblee . . - • Le proteg- 
ge, le difende, le sostiene y e fa volgere 
in, lor,o vantaggio , e alla loro perfezione 
tutti gli avvenimenti .... Le dirigge, le 
guida, le ispira, e loro fa conoscere , .quan- , 
do bisogna, la strada, che tener debbono? > 
ed il partito, che hanno da prendeie. Pe- 
corelle fortunate, da Gesù conosciute , el- 
la è pur degna d’invidia la vostra sorte .. 
Ah! procuriamo d’essere.pecorelle docili , e 
saremo pecorelle conosciute , e amate da 
Gesù Cristo.. 

La loro ricompensa nel -Cielo ■* 
E io do ad esse la vita eterna : e non pe- 
riranno in eterno (a) .... O vita eterna . 
farai tu sempre una debole- impressione sui 
-nostri cuori ? Entrare in possesso ri una vi- 
ta eterna, fuggire il supplizio dt una mor- 
te eterna ! z questa parola , non dovremo 
• più trovare veruna difficoltà* Ambizione 
piaceri, interessi, invidia, odio , amore.,, 
gioja, libertà, dissipazione, tutto ceder de- 
ve a questa grande parola vivere eter- 
namente , non perire eternamente . Posto 
tre questi due punti , sicuro di vìvere , o 
, di perire eternamente , • mi getto a’ vostri 
jj,t ■ P ie - 

(a) Jo . c. ro. v. 2S. 
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piedi , o divino Gesù, comé Fa più umile, 
la più docile delle vostre pecorelle . Sal- 
vatemi , 0 mio Salvatore !. datemi la vita 
eterna , e norr permettete giammai , che 
cada nella morte eterna . . . Perdonate- 
mi i miei passati traviamenti , traviamen- 
ti tanto grandi, quanto* frequenti . Ah ! 
voglio cominciar in questo giorno ad esser- 
vi fedele . Ve ne fo qui la promessa solen- 
, accordatemi la vostra grazia per adem- 
pirla - 

* • * , , ' 

; ' TERZO PUNTQ. 

Dei mister} di Gesù Cristo. 

Continuando Gesù Cristo il suo discorso T 
in- tal maniera- si esprime.,, che spiega, e 
ci fa scorgere mister; , che la predicazione 
degli Apostoli, e la fede della Chiesa ci 
hanno sviluppati .. 

* r. Mistero di una potenza infinita . . . E 
nessuna le strapperei a me di mano * ( a ) .a 
L e pecorelle di Gesù Cristo ,, le anime fe- 
•deKyche in lui credono ,, che osservano la 
sua leggo ycho hanno* la sua. fede , la sua 
grazia , e H - suo amóre-, sono ìrt sua ma- 
no; e- nessuno, nè uomo nè demonio, per 
"violenza , o per artifizio,, può levargliele 
ronfro fa volontà ; Niènte altro hanno a 
temere-, che- lord, stesse, il loro proprio -cuo- 

, re,, 

v M Joan. ivi * ' ■ 
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re, e la loro libertà. Ma quando avranno 
perseverato sino al fine, quando la morte 
avrà messo il sigillo alla loro fedeltà , e, 
più non si tratterà, che della loro ricom- 
pensa y scevre allora ' da ogni pericolo , e 
da ogni timore, si riposeranno tra le ma- 
ni del loro Salvatore, nè potrà strapparle 
ne veruna potenza. O che felicità ! ma 
comprendiamo bene la ragione , che ne dà 
Gesù Cristo , e che serve a- scoprirci mol- 
ti altri misterj capaci di rapirci d’ ammira- 
zione, e di assorbire tutti i nostri pensieri. 
* 2 . Mistero dell’ incarnazione, è della Re- 
denzione... Quello che il padre ha dato 
a me, sorpassa ogni cosa (a)... 

Un’ anima, che crede in Gesù Cristo, che 
è fedele alla sua legge , e che persevera 
nella sua fedeltà, è un dono, che il pa-_ 
dre fa al figliuolo, perchè quest’ anima cre- 
de,' è fedele, e persevera solo per' la gra- 
zia del padre, meritata dal figliuolo, me- - 
ritata colle umiliazioni,, coi tormenti', e 
colla morte del figliuolo, e con tutto ciò, 
-che il figliuolo ha sofferto nella sua uma- 
nità. Ora questo dono è più grande di ogni 
cosa , sorpassa ogni cosa , ed è fuori di 
ogni aspettazione : chi mai contenderà al 
figliuolo di Dìo ciò , che Dio suo padre 
gli ha dato?... Anime beate, quanto è 
grande la vostra gloria , quanto è sicura 
la vostra felicità ! che dunque far non deb- 
bo 

( a ) Jon. c, io. V. 22- * " 



3d by C.OC 



v 



Meditazione CCFIJ1. 2$$ 

bo per meritarmi una tal ventura ?0 Dio* 
mio creatore , e mio padre , voi mi avete; 
già dato al vostro figliuolo per credere in 
lui:’ compite , o Signore , l’opera vostra : 
fatemi la grazia di essere fedele alla sua 
legge, di perseverarvi sino al fine, e di 
essere del numero di quelli , che voi gir 
date per regnare eternamente con lui . Ohi- 
mè ! avrò io la disgrazia di sottrarmi ad 
una sorte così gloriosa , e così fortunata , 
per avventurarne un’altra? E a chi mi da- 
rò io mai ? Al demonio, che Vuol solo la 
mia perdita? Al mondo, che perirà? Alla 
carne’, che si risolverà in putredine , e in 
polvere ? Ah! a voi mi dono, o mio Dio, 
Datemi al mio Salvatore, io a lui mi do, 
ed a voi per il tempo e per l’eternità. 

C Mistero della consustanzialità , e della , 
Trinità... Quello, che il padre ha dato 
a me , sorpassa ogni - Cosa : e niuno può ra- 
pirle di mano del padre mìo (a) . . ; Ag- 
gradite , o Signore, che io vi dimandi te’ 
spiegazione di queste parole . Voi pur ora . 
detto avete, Che nissuno strapperà le vo- 
stre pecorelle dalte vostre mani, e qui voi 
dite, che vostro padre ve le ha date, e 
che nessuno può rapirle dalle sue mani „ . 
Sembra, che avreste dovuto ripetere, che 
nessuno può rapirle dille vostre mani, tra 
le quali sono state rimesse pei dono , che 
ve ne ha fatto vostro padre. Perché dite 

voi 

(a) Joan. ivi .. * ■? 



/ 

-\ 

2 .3(5 7 / Vangelo meditato 

■voi dunque, che nissuno lerapirà dalle ma- 
ni del vostro padre Ascolta, anima 

mia ? ascolta con tremore, e rispetto le pa- 
role -del tuo Salvatore . Io , e il pnàr& sia- 
mo una cosa sola ( a),.. O abisso di pro- 
fondità! o maestà adorabile, e terribile ! di- 
nanzi a voi mi riduco al niente , il mio 
spirito si confonde, i miei sensi si turbano, 
■cade in deliquio il mio cuore . Incoraggite 
* la vostra creatura , o mio Dio r affriche 
possa contemplar nel lume ideila fede Ja 
maestà dell’ esser vostro. Ecco dunque due 
persone ben distinte, il padre, e il figliuo- 
lo: il padre ^ che dona al suo figliuolo ^ e 
il figliuolo, che riceve dal suo padre; e 
queste due persone sono un medesimo , es- 
sere, una medesima natura, una medesima 
sostanza , una medesima Divinità, una me- 
desima potenza , una medesima essenza , 
un medesimo Dio. O Dio di maestà, qual 
gloria voi abitate ! e chi potrà contemplar- 
ne lo splendore ?... Ma comprendiam poi 
noi bene come, e per quanto partecipiamo 
noi di questi profondi mister]/ E’ egli dun- 
que vero, che noi, uomini fragili, e mi- 
serabili creature sulla terra, siamo stati ri- 
scattati col sangue, e colla morte di un 
Dio , che siamo stati santificati per V infu- 
sione dello Spìrito Santo, che è la terza 
Persona dell’ adorabile Trinità, e in tutto 
eguale alle altre due ? E' egli possibile , 

che 

(*) Joan. c. io. v. 30. 
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' che noi abbiamo da essere nel Cielo il do- 
no, che Dio padre farà al suo Figliuolo, 
che Dio figliuolo riceverà da suo Padre, 
e che le tre Persone Divine si faranno glo- 
ria di possedere , senza che alcuno possa 
loro rapirlo? 

PREGHIERA. 

• , /. . . 1 . • 

A che sorte felice, o mio Dio, sor» io 
dunque destinato! fate, o Signore, che per 
l’avvenire concepisca sentimenti sol degni 
di una tale grandezza, dì una tale nobil- 
tà, e che sia sempre pronto a far tutto, a 
tutto soffrire per giungere a un sì glorio- 
so destino. Così sia . 

' MEDITAZIONE CCIX. 

• Fine del discorso di Gesù co' Giudei dì 
Gerusalemme in un giorno della festa 
della Dedicazione del tempio. 

Joan. c. io. v. 31-3 5>- 

Osserviamo 1. come Gesù calma il tu- 
multo de Giudei; 2. come si giustifica ri- 
guardo alla bestemmia, che gli viene im- 
putata^; 3 . come prova , e conferma tutto 
ciò, che ha detto. 



P RI- 
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PRIMO PUNTO 

Gesù calma il tumulto de Giudei . 

i. Furore de’ Giudei .. . Diedero perciò i 
Giudei dì pìglio alle pietre per lapidarlo 
(a) ... Ecco dunque la buona fede di quel- 
li uomini , che altro non domandavano , se 
non che il Salvatore non li lasciasse sospe- 
si , e dubbiosi , e loro' parlasse apertamen- 
te . Ma appena ha cominciato a spiegarsi , 
che si armano di pietre, e non bramano 
che sangue . . . Veduti si sono in tutti i se- 
coli tener gli Eretici lo stesso linguaggio , 
e la stessa condotta. I loro capi hanno co- 
minciato dal protestare, che essi sottomet- 
tevano tutti i loro sentimenti , e 1 tutte le 
loro espressioni al giudizio della santa Se- 
de. Ha dato la santa Sede qualche segno 
di riprovazione, qualche Breve di condan- 
na? Eccoli irritati, reclamare, dimandare 
un decreto nella forma la più autentica . 
Si pubblica il decreto ? Eccoli armati , sca- 
tenarsi con maggior furore; dimandare un 
concilio. Ha egli il concilio deciso/?- Più 
non prendono alcune misure, le guerre, e 
le persecuzioni le più sanguinose ne sono il 
frutto. Per tacere delle altre eresie , e at- 
tenerci a quella , che è a nostro proposito ,* 
come quella, che ha negata la divinità di 

Ge- 

( a) Joan. c. io. r. 3 1 . 
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Gesù Cristo , l’ Asianismo come ha egli 
trattato il primo Concilio Ecumenico? Co- 
me ha egli ricevuto il termine di Consu- 
stanzialità , così proprio a spiegare chiara- 
mente la fede cattolica ? Quanti artifizj , 
quante menzogne, quante calunnie non si 
sono impiegate per- eludere la decisione del 
concilio > E finalmente quanti fiumi di san* 
gue non ha fatto scorrere l’ eresia per di- 
struggere questa verità? 

3. Dolcezza, e tranquillità di Gesù.... 
Già un’ altra volta i Giudei si erano mes- 
si in moto per lapidarlo (a), ma egli si 
era nascosto, ed era in tal guisa fuggito 
dalle lor mani . Dopo ciò , che poco fa 
detto aveva intorno alla sua potenza, non 
era. forse, conveniente , che ne facesse al- 
trettanto in quest’ occasione ? Lor fece dun- 
que qui vedere, che ei non temeva il lo- 
ro furore, e che era il padrone degli av- 
venimenti. Si contentò di parlar loro tran- 
quillamente, e con dolcezza .... Disse lor» 
Gesù : molte buone opere vi ho fatto vede~ 
re per virtù del "'Padre mio , per quale di 
queste opere mi lapidate £$( a) . .. Voi vi 
armate contro di me, siete sitibondi del 
mio sangue , e qual è dunque il motivo di 
tanto furore? Ho fatto sotto i vostri occhi 
opere ammirabili , le ho fatte per vostro 
vantaggio, le ho fatte in nome, e pervir- 
Tom. VII. . t. N - . • tù - 

. <*) J oan ' 8. 55 >* 

(b) Joan. c. io. v. 32. - • 
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tù dì mio Padre ; e quale dunque di que- 
ste opere di potenza, e di misericordia ac- 
cende T òdio rostro ? Forse la guarigione 
di un paralitico di trentott’ anni , o quella 
del cieco nato , che eccita il vostro sde- 
gno.^ Mi volete forse lapidare per' queste 
opere miracolose , o per fante altre , che 
ho operate in presenza vostra?... Appli- 
chiamoci queste parole nel tempo della ten - 
tazione G nel T occasioni di peccato .. . Àni- 
ma mia, dacché Iddio t’ha messa al mon- 



do , non ha cessato di colmarti di beni , er 
te ne promette ancora de’ maggiori nell’al- 
tro; per quale di questi benefizj vuoi tu 
offenderlo > . . .* O mio Dio , quanto mi pa- 
iono inescusabili i miei peccati , quando li 
paragono col vostro amore, e coi vostri 
benefizj ! 

3. Accusa dei Giudei.*» Gli rispósero f 
Giudei) e dissero ; non ti lapidiamo per 
Un opera buona , ma per la bestemmia : &■ 
pèrche tu essendo uomo , fai Dio te stes- 
so ... Eravi in quest* accusa una contrad- 
dizione manifesta » Le opere , di cui si trat- 
tava, essehdo opere miracolose, e una in- 
terruzione dei corso della natura , eravi 
contraddizione , che quest' uomo , che le fa»* 
ceva in nome di Dio Suo Padre, potesse 
bestemmiare ; e allorché facendole assicu- 
rava, che, benché fosse nomo, era però Fi- 
gliuolo di Dio , Uni medesima cosa Còli 
Dio; e Dio egli stesso , fera un oracolo, 
che conveniva adorare , e che nòn poteva 

mai 
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ma) in tali circostanze riguardarsi come 
una bestemmia . . . Havvi forse meno con- 
traddizione nell’accusa, che certi cristiani 
ardiscono d’intentare contro la Chiesa, là 
sposa di Gesù Cristo ^ allorché dopo aver- 
le Gesù Cristo promesso la sua infallibilità 
sino alla fine dei secoli , ardiscono accusar- 
la di superstizione , e d’idolatria, imputar- 
le di condannare , e perseguitare la veri- 
tà , di bestemmiare contro l’ amor di Dio , 
la sua onnipotenza ; e la sua grazia > Ah ! 
Signóre , sono li vostri nemici , che bestem- 
miano contro Dio , bestemmiando in tal 
guisa contro di voi , e la vostra Chiesa! 
Oh qual consolazione , qual forza trovar 
debbono presso di voi quelli , che pel loro 
attaccamento alla vostra Chiesa sono accu- 
sati di bestemmia, vedendo, che voi me- 
desimo ne siete accusato] 

, SECONDO PUNTO 

Gesù si giustifica riguardo alla bestemmia , 
che gli viene imputata. 

i. Gesù Cristo si giustifica con un argo- 
mento di purità.... 'Rispose loro Gesù : 
7 ^on e egli scritto nella vostra legge : Io 
dissi : siete Dìi ? (a) Richiamando loro al- 
la memoria, che vi sono uomini /che Dio 
stesso bella scrittura (b) chiama Dei*- t 

N 2 . - fi- 

(a) Joan. c. io. v. $4. ' 

(£) Salm . Si. 6 . 
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figliuoli dell’ Altissimo, fa loro ben vede- 
re, che non bisognava dunque così subito 
scandalizzarsi di questa denominazione, sen- 
za aver prima ben esaminato chi e quegli, 
che se 1 ’ attribuisce ... Niente era più pro- 
prio a calmare gli spiriti, che questo pas- 
so. Perciò il popolo continuò ad ascoltare 
il Salvatore senza interromperlo , e il Sal- 
vatore profittò della loro attenzione . per 
istruirci, e rilevarci i sublimi misteri della 
sua divinità . 

2. Gesù Cristo sì giustifica con un ar- 
gomento dal meno al piu ... Se Dii chia- 
mò quelli , a quali Dio parlo ? e la scrit - 
-tura non può mancare ì io cui il T^aàre ha 
santificato; e mandato, al mondo, voi di- 
te, che bestemmio : perchè ho detto : son 
fidinolo di Dio ? ( a ) Il Salvatore qui in- 
dica due differenze, che si trovavano tra 
esso , e quegli uomini , che l a scrittura chia- 
ma Dei.' La prima , che questi sopo giudi- 
ci, ai quali Dio indirizza la parola per lo- 
ro rimproverare la poca loro rettitudine, 
cfT iniquità dei loro giudizi i ma è 
quello, che il padre ha santificato. I Giu- 
dei non potevano intendere come noi tutta 
la forza di questa parola. Il Padre. ha san- 
tificato il Figliuolo, perchè J’ha generato 
eternamente nella pienezza della sua santi- 
tà , perchè ha unto la sua sacra umanità 

eoli-’ unzione della divinità medesima . unen- 

... . , . / ■ do- 

(rf) Joan. c. io, v. 35. 36. 
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dola in unità di persona col Verbo eterno, 
la seconda persona della SS. Trinità, e in 
conseguenza di questa divina unione ha po- 
sto in essa i tesori della scienza, della sa- 
pienza , e della grazia , e su di essa ha fat- 
to riposare il suo Spirito Santo. Quello pe- 
rò, che i Giudei vedevano, era almeno 
una vita santa e irreprensibile, una vita di 
prodigio, e di miracoli inauditi... La se- 
conda differenza consiste , in questo che 
questi uomini erano giudici, ai quali era 
stata indirizzata la parola di Dio per co- ‘ 
stituirli giudici, mandandoli Dio in questa 
qualità al suo popolo ; e Gesù è quegli > 
che il Padre ha mandato nel mondo. Espres- 
sione unica , e che non conviene ad al- 
cun altro uomo, che a Gesù Cristo, per- 
chè esso non è altro che il Verbo incar- 
nato, e fatto uomo. Quest’espressione sup- 
pone , che egli esisteva prima di essere 
conceputo nel seno della Vergine, secondi) 
che Gesù . Cristo medesimo aveva detto 
(a), quando i Giudei vollero la prima vol- 
ta lapidarlo r prima che fosse fatto .Àbra- 
mo io sono. Dio ha creatile posti al mon- 
do tutti noi, ciò, che suppone, che noi 
non eravamo prima: al contrario per esse- 
re mandato, conviene già esistere. Quindi 
ha scelto Dio tra noi quelli uomini, che 
creati aveva, e li ha mandati a quello, e 
a quell’ altro popolo per il tale , o tal al- 

N 3 tro- 

(a ) Joan. 8. 58. 
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tro ministero ; ma havvi solo Gesù Cristo* 
*1 quale sia stato mandato in questo mon- 
do , e per questo mondo , per riscattarlo v 
e per santificarlo ... Vi adoro , o Santo dei 
Santi, o Salvatore adorabile 1 . Mirallegro di 
quel che siete, ringrazio Dio vostro padre 
di avervi mandato, e voi, o Signore, di 
essere a noi venuto con tanto amore, con 
tanta bontà, con tanta misericordia. 

' f. Gesù Cristo si giustifica con un te- 
nero rimprovero .... Voi dite : tu bestem - 
mii : perchè ho detto : son Viglinolo di 
Dìo Come se dicesse : chi è dunque , 
che mi accusa di bestemmia ? Siete voi ; 
voi , dica, istrutti della legge, e dei Pro- 
fèti, voi avvertiti della venuta del Mes- 
sia , e del tempo, in cui deve comparire, 
voi , che sapete , che egli esser deve il vo- 
stro Dio con voi (a) , voi che attualmen- 
te lo aspettate, voi , che avete veduto 
le mie opere , e avete goduto de’ miei be- 
nefìzi ; voi siete quelli, che mi dite, che 
io : bestemmio , perchè ho detto, che sono 
Figliuolo di Dio?..,. Dopo questa divina 
apologia , seguita da un rimprovero cosi 
tenero, dovevano al certo le pietre cader 
di mano, a’ Giudei , dipingersi la confusione 
sulla lor fronte , e penetrar di pentimento 
r loro cuori ; ma se cotesti uomini indura- 
ti non vi rendono giustizia , aggradite , o 
mio. Salvatore, che io m’impegni di darvi 

una 

(a) Emmanuel e . 
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una condegna compensa co’ miei rispetti , e 
coi mio amore. E egli possibile, o Dio di 
santità, che gli uomini vi trattino di be- 
stemmiatore, allorché voi loro scoperto ave- 
te i mister) della vostra divinità, per ren- 
derneli partecipi ? Ah ! non è egli questo, 
appunto ciò , che far deve la nostra glo- 
ria, e la nostra felicità, aver un tal Sal- 
vatore > Noi* è ella la vostra Divinità la 
sorgente di nostra conso’azione , e il fonda- 
mento di ogni nostra speranza ? E voi , a 
Signore, voi pazientemente ascoltate que- 
ste bestemmie ,. che potreste in un momen- 
to punire; voi vi degnate di rispondervi 
con dolcezza/, e in vece di disgustarvi di 
noP, e di abbandonarci , voi prendete oc- 
casione di sempre piò istruirci , e rivelar- 
ci r vostri piò profondi misteri ! Che mise- 
ricordia ì ' 

• • . • 1 • 

• TERZO PUNTO 

‘Cesi prova , e conferma tutto ciò 
che aveva detto, 

* * ».*• 

i. Lo prova colle sue opere . .. . Se 
non fo le opere del ‘Padre mio , pon mi 
credete. Ma se le fo quando non voglia- 
te credere a me , credete alle opere (a) 
Prova decisiva,.... . Miracoli corredati di 
tutti i caratteri della verità sono il fìp*> 
*» .N 4 • guag-, . 

(a) Jean. c. io. v. 37. 38, 
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guaggio di Dio medesimo , cui nessun uo- 
mo ragionevole può contraddire . . . Prova 
adattata all’ intelligenza di tutto. Il picco- 
lo come il grande, l’ignorante come ih 
sapiente ne sentono la forza , e vi si la- 
sciano arrendere . . . Prova generale , che 
tutto prova , niente lascia d’indeciso , e 
più non permette di discutere alcun altro 
punto, o di contraddirvi... Prova incontra- 
stabile , perchè cònsiste-in fatti di somma 
importanza . Ora questi fatti , se fossero 
stati falsi , non sarebbero stati creduti dai 
primi ,; i quali sarebbero stati testimoni del- 
la loro falsità, molto meno dalle età fu- 
• ture , nè mai giunti sarebbero sino a noi 
come veri, ma tutto al più come favole , 
e imposture : nè mai vi sarebbe stato al 
mondo Cristianesimo Prova’ inimitabi- 

le . Per compendiosa , ed efficace che sia 
questa prova , nessun seduttore però, nes- 
sun entusiasta ha giammai ardito impiegar- 
la per favorire il suo errore , nessuno mai 
ha avuto l’ audacia di dire : quando non 
vogliate credere- a me , credete alle opere. 
Questo linguaggio divino era riserbato al 
■Figliuolo rii Dio , e a quelli ; che agireb- 
bero in suo nome. Se alcuno avesse volu- 
to tentare questa strada , altro non si sa- 
rebbe tirato dietro, che universale disprez- 
zo. Perchè? Perchè consistendo questa pro- 
va in fatti pubblici , non avrebbero potu- 
to i fatti supposti ottenere dal pubblico, una 
fede generale, e durevole , Ora appunto su 

que- 
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■questa soda prova , cui si uniscono ancora 
molte altre , sta appoggiato , come su di 
tm immobile foudamento , l’edifizio di no- 
stra Fede, che niente al mondo è valevole 
di atterrare. 

2. Gesù Cristo conferma tutto ciò , che 
ha detto, ripetendolo . . . credete alle ope- 
re, onde conosciate , e crediate , che il ‘Pa- 
dre è • in me , e io nel ‘ Padre ... Questo è 
ciò,, che il Salvatore aveva detto sul prin- 
cipio coti quelle parole : lo , e il ‘Padre 
siamo una cosa sola. Non ha dunque ripi- 
gliata la parola per modificare ciò , che 
detto aveva , per ribattere come una ca- 
lunnia ciò, che dicevasi, cioè, che egli si 
faceva Dio.; ripiglia bensì la parola per 
loro insinuare questa verità, per persu ader- 
iteli con dolcezza , per loro provarla* con 
evidenza, e confermarla qon ‘espressioni an- 
cora più- forti. Le tre Persone della Ss. 
Trinità, benché differenti, e realmente di- 
stinte tra esse, sono però 1’ una nell’altra, 
perchè egualmente sussistono tutte tre nella 
medesima natura, nella’ medesima essenza, 
nella medesima divinità , in maniera che 
ciascuna di esse è Dio , e tutte tre non 
sono se non un .Dio . Ecco la profondità 
dell’Essere di Dio, e la maestà del nostro 
Redentore. Ecco eia, che riconoscer dob- 
biamo riguardo a questo grande mistero , 
ciò , che non possiamo comprendere , ma 
che dobbiam credere . Ècco ciò , che deve 
annientarci dinanzi al nostro Dio , rapirci 
*..c' N 5 di 
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di ammirazione ,. penetrarci di riconoscen- 
za , e di amore , e attaccarci inviolabil- 
mente a. Gesù Cristo nostro divin Salvato- 
re , nostro Mediatore, nostro Dio.. 

3 . Conclusione di questo colloquio . „ 
Tentavano pertanto di prenderlo , ma egli 
usci dalle loro mani . . Il popolo se ne 
stette in silenzio. Molti al certo dovettero 
rimanere sorpresi di ammirazione , Quelli 
di Gerusalemme , che in lui credevano , ed 
erano suoi discepoli segreti -, Furono conso- 
lati , e fortificati, ma i Capi del popolo * 
i Magistrati , i Sacerdoti , gli Scribi , e i 
Farisei non potendo dare alcuna risposta , 
nè potendo negare i fatti , divennero mag- 
giormente Furiosi . Abbandonandosi ai tra- 
sporti del loro odio, e. della loro gelosia * 

• ipa non osando fare in pubblico alcun ten- 
tativo , determinarono di prenderlo. , e di. 
condannarlo secondo tutte le forme di un 
giudizio regolare . Ne cercarono F occasio- 
ne ; ma Gesù si salvò ancora dalle lor 
mani . Uscì per 1’ ultima volta da Gerusa- 
lemme , e per non più' tornarvi \ se n«rt 
quando verrebbe a consegnarsi al furore 
dei: suoi nemici , ad eseguire gli ordini di 
suo P^dre , « compiere'’ 1’ opera della nostra 
redenzione . Che accecamento nei . Capi I 
Che disavventura per questo, popolo. , aver’ 
avuto tali guide! Ma che infedeltà ezian- 
dio in questo, popolo. -essersi lasciato se- 
durre contro i suoi proprj lumi- , e contro 
i rimorsi di sua coscienza da capi , la cui 

pas- 
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■passione, odio , e ingiustizia erano così ma- 
nifeste .! 

PREGHIERA. 

Grande Iddio , quanto sono mai profon- 
de le vostre vie, impenetrabili i vostri se- 
gréti i Preservatemi dall’ accecamento di 
cotesti indocili Giudei! Ammirabile sapien- 
za del mio Dio, voi non avete voluto ob- 
bligarmi a credere mister) superiori alla 
■ragione, senza prima aver fatto voi opere 
superiori alla natura per confermarmeli .. 
Ah ! voglio vivere , e morire nella fede 
pratica di questa santa , e adorabile Reli- 
gione , che voi mi avete rivelata . Co- 
sì sia. ' 

MEDITAZIONE CCX. 

Gesù lascia Gerusalemme , e sì ritira 
. di la dal Giordano. 

Matth. c. 1 9. v. i~ 2 . Marc. c. io. v. r. 

. Joan. c. io. v. 40-42. 

(Asserviamo 1. il luogo, -dove Gesù si riti- 
ra ; 2. le occupazioni di. Gesù nel luogo 
del suo ritiro j 3. il ragionamento, che fa 
il popolo sulla persona di Gesù. 

TRE- 
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Del luogo ; rfore Gesti sì ritira . 

« , 

’ E se' riandò di nuovo verso', r confi- 
ni' della Giudea dì l'a dal Giordano •M in 
quel luogo , dove Giovanni avea dato prin- 
cipio a battezzare : e quivi sì fermo .... 
s. Matteo , e s. Marco dicono , che Gesù 
ir; parti dalla • Galilea , e andò verso i 
confini della Giudea dì là del Giorda- 
no (a) : Questo è certamente vero ; ma 
non si dee conchiudete che il ritiro di Ge- 
sù al di là del -Giordano abbia immediata- 
mente seguita la sua partenza dalla Gali- 
lea. Tra questi due avvenimenti occorsero 
moke altre cose , che sono raccontate da 
s. Luca , e da s. Giovanni, e che già ab- 
biamo spiegate (fi) . ' Dunque il Salvatore 
subito dopo la- sua uscita di Gerusalemme , 
come dice s. Giovanni, e per sottrarsi alle 
ricerche dei Capi de' Giudei y sì ritirò al 
di là del Giordano , sulla riva occidentale 
di questo {lume * dove fermossi* circa tre 
mesi . Era già comparso Gesù in queste 
parti , allorquando’ il Precursore mostrato 
l’ aveva a’ suoi discepoli come 1’ Agnello 

di 

{a) Jo. c. io. v. 40. Mat. c. 19. V. 1. 
Mar . c. io. v. 1 . 

( b ) Dalla meditazione 150. sino alla 
fresante " 
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di Dio (a) , dopo aver renduta testimoniati- 
la di lui dinanzi al popolo , e ai deputati 
della sinagoga . Qui appunto cominciato 
aveva il divin Salvatore ad associarsi di- 
scepoli , di cui i primi furono Pietro , e 
Andrea, Filippo, e Natanaele (b) . Qui fi- 
nalmente Giovanni Battista medesimo, cac- 
ciato dagli Scribi dai primi deserti , che 
santificati aveva colle sue predicazioni (r ) , 
ritirato si era per battezzare , e istruire , 
prima di essere sforzato , per ischivare nuo- 
ve persecuzioni , a fuggirsene sino nella 
Galilea (d) . Osserviamo perciò le parti- 
colari circostanze di questo luogo . 

1. Il luogo, dove si ritirò il Salvatore , 
fu un luogo di solitudine , e di peniten- 
za .. . Qpì ancor noi ritirar' .ci dobbiamo 
con lui , principalmente in tempo di affli- 
zione, e di persecuzione. 

2. Il luogo dove si ritirò il Salvatore fu 

un luogo di battesimo , e di consecrazione 
per insegnarci a riandare spesso colla me- 
moria gli obblighi contratti nel nostro bat- 
tesimo , nella nostra vocazione , i doveri 
del nostro stato , e i : sentimenti del primo 
fervore . . 

< 3. Il luogo dove si ritirò il Salvatore , 
fu un luogo di testimonianza , e di veri- 
tà .... 

* ( a ) Joan. 1. 2. 

(b) foan. 1. 3S. 47. ;• 

( c ) Mat. f. 1. 13. 

(d) Joan. 3. 23. < 
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ità .... Colui , -che spacciandosi perseguita- 
ito per la verità , si rifugia , non nel cen- 
tro dell’ unità cattolica , ma tra gli eretici 
e gli scismatici , ne ambisce T amicizia , e 
la protezione , e da • essi '-viene accólco co- 
me amico, e confederato, contraddice a se 
stesso , tradisce la sua causa , e ne rnani- 
•festa T errore . ■ ’ • . * 

: ’< -» ‘ * . ’ / i 

SECONDO PUNTO \ 

D elle occupazioni di Gesù nel luogo- 
del suo ritiro . . 

i. Gesù insegnava . . . E si radunarono 
di nuovo intorno a lui le turbe : e di nuo- 
vo al suo solito le istruiva . . . Malgrado 
la -furia quasi generale dei Sacerdoti dei 
Santuario, e la violenza dichiarata dei Ca- 
pi' della Repubblica , tostochè Gesù si mo- 
strò sui confini della Giudea , di là del 
Giordano , gli abitanti stessi di Gerusalem- 
me , ì quali a lui si erano costantemente 
addetti , guadagnati dalle sue istruzioni , e 
dai suoi miracoli, e un grandissimo nume- 
ro di proseliti sparsi qua , e là , di cui la 
maggior parte erano stati discepoli del suo 
Precursore , vennero a trovarlo , ed egli li 
confermava nella Fede , e li istruiva .... 
Andiamo anche noi. da questo divin Salva- 
tore . Lo troveremo nella solitudine, nell’ 
orazione, e nel raccoglimento; preghiamo- 
lo di istruirci, di illuminarci, di farci gu- 
sta- 
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stare j suoi divini misterj , e le sue sante 
massime , ed egli non ci respingerà . 

1. Gesù guariva- i malati lo se- 

guirono molte turbe , e quivi rendette loro 
la sanità (a) .-«Molti malati corsero a 
cercarlo , 0 si fecero portare ai suoi piedi 
per essere liberati dai loro mali, e li gua- 
rì . . . Seguiamo ancora noi con confidenza^ 
questo divin Salvatore: esponiamoli le ma- 
lattìe della nostr 1 anima, dopo averne noi 
stessi acquistata una compita , e perfetta 
cognizione ; abbiamo un vero desiderio di 
esserne guariti, ed egli le guarirà. 

3. Gesù fa tutto questo al suo solito .. - 
Siccome dappertutto nei suoi travagli ave- 
va il medesimo fine , cioè , di preparare il 
popolo' d’ Israele allo stabilimento del Re- 
gno di Dio , dappertutto altresì osservavi 
lo stesso metodo , nè mai si vedeva diver- . 
sità nei suoi esercizj . . . Imitiamo il no- 
stro Salvatore . In qualunque parte andia- 
mo, in qualunque luogo la provvidenza ci. 
collochi,, -con qualunque persona abbiamo a 
trattare , adottiamo questa buona usanza , 
ed essa In ogni luogo ci segua , cioè di 
istruire secondo il nostro stato , di edifica- 
re, di parlare di Dio, di dare buoni con- 
siglj, d'indurre ai bene , e alla virtù, di 
consolare gli afflitti , di visitare , e solle- 
vare i malati -, senza che. la persecuzione 
degli uomini , la loro malizia , la loro in- 

• « . > - - ' . 

(a) il c. ip. V. 2. 
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gratitudine , il poco frutto , che raccoglie- 
remo dalle nostre pene , giammai ci ral- 
lenti nella pratica di- queste opere . Ma 
Ohimè 1 non abbiamo noi forse -un’usanza 
del tutto contraria ? Non siamo forse di 
quelli , che in ogni luogo scandalizzano , 
che sono oziosi , ed inutili in ogni luogo , 
o che al minimo disgusto ricevuto abban- 
donano ogni cosa , o fanno tutto con di- , 
s gusto , e negligenza ? Ah! ignoriamo noi 
forse , che serviamo un Dio , e che da lui 
solo aspettar dobbiamo la nostra ricom- 
pensa? • 

TERZO PUNTO 

T>iì 'Ragionamento che fa il popolo. 

Quando il popolo si vedeva in liberta , 
nè più assediato da’ suoi falsi dottori, allo- 
ra ragionava su di Gesù in una maniera 
molto sensata . Qui paragona Gesù con 
Giovanni Battista, da esso veduto, e. udì-- 
to in questo medesimo luogo . Su ciò fa 
due osservazioni -giudiziosissime e ne tira 
una conseguenza giustissima. 

i. Prima osservazione ; che Giovanni Bat-, 
rista non aveva fatto .alcun miracolo .. . .. 
E andarono molti da lui e dicevano : in 
(filanto a Giovanni ei non fece alcun mi- 
racolo Cioè, Giovanni Battista com- 

par- 

(a) Jóan. c. io. v. 41. 
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parve colla missione ordinaria dei mandati 
da Dio ; noti ha facto neppur un solo mi- 
racolo, eppure noi non abbiamo lasciato di 
credere alla sua parola. L’ austerità di sua 
vita, lo splendore delle sue virtù , la for- 
za , la sapienza de’ suoi discorsi , ce 1’ han- 
no fatto guardare come un Profeta ; hanno 
bastato per tirare a lui tutte le persone, e 
per fargli un gran numero di discepoli. Ma 
Gesù non ha egli merito maggiore di Gio- 
vanni? La sua vita non sembra così auste- 
ra , ma la sua santità , con una vita co- 
mune in apparenza , non è ella più lumi- 
nosa? Gli esempi di. virtù, che dà in tutti 
i generi, sono adattati alla capacità di un 
maggior numero di persone, e si insinuano 
con maggior dolcezza . I suoi discorsi al 
popolo , e le sue risposte ai Farisei , sono 
■di una sapienza , e di una autorità molto 
superiore a quella delle predicazioni di Gio- 
vanni. Sopra tutto però esercita un potere 
assoluto su tutta la natura , opera ogni 
.giorno prodigi , che non possono altronde 
venire , che da Dio; perchè dunque fare- 
mo noi difficoltà di credere in lui , e po- 
tremo noi stessi , senza • incorrer la taccia 
di stolti, dispensarcene? 

2. Seconda osservazione ; che ciò , che 
Giovanni Battista aveva detto di Gesù , 
era vero . ... E tutto quello^ che di costui 
disse Giovanni , era la verità (a) . , . 

• - >. , Giq- 

;( a ) Jpan. c io. v. 42. 
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'Giovanni , continuavano a dire , Giovarti» 
non si, è mai ‘qualificato per quello , cui 
dovessimo per sempre attaccarci , non pre- 
dicava al contrario, se non per annunziare 
.un altro , che verrebbe dopo di lui , che 
doveva crescere, mentrecchè esso verrebbe 
abbassato , e i cui legaccioli non era de- 
gno di sciogliere . Giovanni medesimo ha 
mostrato Gesù , dicendo;: ecco quelli , che 
vi ho annunziato. Giovanni ha annunziato 
Gesù come i! figliuolo dì Dio , e questo 
medesimo Ge^ò adesso sì dice il Figliuolo 
di Dìo, e ne fa l’ opere. Perciò la riputa- 
zione di Gesù Cristo , il numero dei suoi 
discepoli , Ja grandezza de’ suoi miracoli , 
la persecuzione stessa , che egli prova per 
parte dei nostri Principi , e dei nostri Sa- 
cerdoti , cosa , che dà egli stesso per cer- 
to , tutto questo s’accorda colla testimo- 
nianza di Giovanni . Dopa tante prove y 
non saremmo noi dunque inescusabili ? se 
in lui non credessimo.» 

3 . Conclusione di queste osservazioni 
Da questi riflessi ne venne , che un gran 
numero credette in Gesù , e a lui si attac- 
cò , e molti credettero in lui , Se gli em- 
pj , se gli eretici volessero candidamente 
riflettere sull’ istoria della Religione , su 
quanto Dio ha operato nel mondo ? e sta- 
bilito sulla terra per guidare gli uomini, e 
illuminarli, non tarderebbero a cambiar par- 
tito , e li vedremmo con somma nostra 
consolazione riunirsi alla Chiesa di Gesià 

Cri- 
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Cristo . Ma noi , che crediamo tutte que- 
ste verità, e che vi riflettiamo, siamo noi 
veri discepoli di Gesù Cristo ? Qual è il 
nostro attaccamento per lui ? Qjial è la vi- 
vezza della nostra Fede? Qual è la fedeltà 
del nostro amore? Qual è il nostro impegno 
ad osservare la sua legge ? Saremo noi dun- 
que sempre neghittosi , tiepidi , languidi 
nel servizio di un sì gran, padrone , che 
ha fatto ogni cosa per noi , e che ci prò» 
inette eziandio sì grandi ricompense? 

PREGHIERA. 

' * 

O mio Dio , riconosco , e detesto i mìei 
falli , la mia languidezza , e la mia codar- 
dia, da voi stesso aspetto la guarigione di 
tanti mali. O divin Salvatore , o Agnello 
di Dio , o sposo dell’ anima mia , o sor- 
gente di grazia , 0 luce degli uomini , o 
Gesù , accrescete la mia Fede , la mia con- 
fidenza , il mio amore , la mia riconoscen- 
za ! ah ! non allontanatevi da me , come 
avete fatto coi Giudei di Gerusalemme 
voglio essere vostro discepolo fedele in vi- 
ta , e in mprte , affinché dopo aver credu- 
to in voi nel tempo , vi contempli 4 e vi 
possegga nella gloria dell’ eternità , Co- 
sì sia ; ... - 

• , 

Fine del Settimo Tomo, 

I1S1- 
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